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Caualier, & Procurator di S. Marco. 

<DA VAOLO STECCHINI . 



VENETI A, M D C XXXI* 



Appiedo Euangelifta Deuchino . 

Con licenza de’ Superiore CS JPmilcgh. 




VS TRIS ’S IMO 

SIGNORE, 

V introdotta à fine così proprioda gli an- 
tichi la dedicazione de Libri , che col 
progrefio del tempo diuenne parte effen- 
ziale dell’opere , pofciache li fcritti loro 
confecrauanoà chi delle materie conte- 
nute poteua darne fano giudizio, & dall’autorità de_> 
maggiori gli altri fi moueano allo fludio di quelli ; per- 
ciò Prellant illìmo Senatore è confaceuole moIto } & con 
ueniente alla Tua protezione raccommadare il Trattato 
dell’amor verfo la Patria , mentre dall’animo Tuo nobi- 
lifiimo viuamente fcaturifce l’affetto grande , che s’im- 
•piega ad vtile di quella Serenifs. Republica , nafcendo 
l’inclinazione, e l’amore particolarmente ne’ beni del- 
l’animo dalla volontà sforzata ad vbbidire à quello, che 
dall’intelletto , che perfettione dell’huomo , viene per 
buono rapprefentato, & quello non tralignando dal 
dritto fuo effere per offufcazione de gli oggetti del fen- 
fo,ò per vehemenza d'imagìnazione impedito nella Tua 
natura feparata dalle cofe terrene , altro non hà per fi- 
ne, che la fola Verità, & quella lòlamente come oggetto 
fuo principale imprime neceffarìamente nella volon- 
tà, eh’ è faohabito; Trahc dalla verità origine immedia- 
ta quella virtù , che racchiudein fe tutte l’altre , la Giu- 
ftizia, ch’cffendo fetenza fecondo l’opinione di Socrate 
dcriuafenza mezzo dall’intelletto, come primogenita 
della Verità, onde quel gran feguacedel Filofofonon 
al tro dille effer la giuilizia,che cognizione della verità, 
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che fi rltrouanellecofe caduche,adèfcjufionectefi*id 

fioni, &deli inganni; di quìderiua,cheleleg£' de 
te naturali fi dicono, perche fono forel le della Giulia, 
figlia della Verità , compagna della Natura; & il gene- 
re giudiziale, ch’è canone di Giuftizia, ha perciò il Tuo 
e fiere in accufa, &difefa, perche ad altro, chea cercare 
la verità non s’impiega ; che fù del di lui nafeimento ca- 
gione^' quella giudizia Sapi enti fiìmo Senatore nel nix 
mero delle virtù, che cingono l’animo di lei, così (labili- 
tà, che vince ogni coi rotto coftume, & falfa apparen- 
za , fi che nuouo Aridide Giuftifiìmo ne maggiori affa- 
ri della fua Republica viene ammirata , così nobilmen- 
te rilplende il faggio dell’Eccellenza del di lei intellet- 
to chiaro conofcitore della verità, ellendendofi la forn- 
irla fua giudizia no folo nell’innocenza della fua vica,& 
nella modedia de Tuoi codumi,ma quello ch’è principal 
fine di quella virtù, fi fcuopre nel vederla efiercitataca 
tutto lofpiritoà prò vniuerfale della Rep. onde non è 
marauiglia fe da così grande , & fermoprincipio nc na- 
fta il neceffario effetto deiramor,ch’ella hà alla Patria, 
che nel corfode fuoi meritati honori è dato continua- 
mente o(feruato,efìfendofinepiù graui maneggi della 
Republica fempre impiegata, & nelli prefenti bifogni 
hà di gran lunga antepodo la falute publica alla parti- 
colare , mentre con tanta accuratezza , & vigilanza nel 
maggior feruore di pedilenza, hà,non fchifando qual ft 
voglia pericolo, trattara la ricuperazione della falutedi 
queda Città eflendo Sopraproueditore al Magidrato 
Èccellcntifs. della Sanità ; Tanta, & fi grande affezione 
verfo la Patria, Prudentifs» Senatore, ènellafua Fami- 
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nureditaria,& lenza cercarne antichele memoraci-' 
■pròue’da gli Antenati, ilviuo esempio dell 111. 1,10 
iìccell. Sig. Procgf ator Tuo Padrf, vera idea di perfetto 
Senatore in tutti li hegotij della Repclfercitatoconim- 
menfa fua gloria, & il valore delle fublimi condizioni de 
fratelli di V.S.llluftrifs.Federico, Andrea, & Francefco 
Cittadini efsemplari d’amor vcrfola Patria, chea gran 
paftì s’auanzano à gradi del Padre,col loro profittcuotc 
feruigio ne rédono ampliflìma teftimonianza; Ma trala- 
feiando le già tanto farnofe, & in ogni età celebrate , Se 
decantate azioni, & prerogatiue della Serenifs.fuaCaia, 
Pano le qualità dell’animo di V.S.llluftrifs. fola , & prò- 
priaméte così rapito l’affetto di que due incomparabili 
Amici grandi Hcroi Marco Triuifano, Se Nicolo Barba 
rigo all’efiftimazione grande , che fanno delle nobiliftì- 
me fue virtù , ch’hanno comandato à me , al quale dalla 
Heroica benignità vie dato luogo principale nella loro 
grazia, che fupremaméte ammiro, di darne veridico, pu- 
blico,& perpetuo teftimonio co la péna, col confecrarle 
anco Opera del Sig. LodouicoZuccoloauttor celebre , 
da loro mentre viuea teneraméte amato; Hò io riccuuta 

quefta carica con prontezza d’animo grande, & volen- 
tieri incontrata occafione d’eflerne ftrométo,come quel 
. lo, chhòfempre ofleruate le doti Angolari dell animo di 
V.S.llluftrifs. & riuerito con tutta la forza del mio fpiri- 
to ie grandezze della fua Cafa, alla quale tutta ,& a V.S* 
llluftrifs. particolarmente cc>n ogni riuerenza daN. S* 
Dio continouate prego le felicità , & grandezze . 

Di Cafa li 13. Giugno 163 1. 

Di V. S. llluftriflìma 

Ductìfimo Scrittore 

■ . 'Pania Xtrrrl-int. 
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T A V O L 

DE' CAPITOLI- 



D EI nome di Patria. Cap. I. car.4 

Creilo, checommunementc s’intenda per Patria. Cap. II. 7 
bi fiegueà t'ormare vna intiera defcrittionc della Patria. Cap. III. io 
Dc;!a educatone , e degli irti tu ti del vjuere 1 e della participationc.» 
de gli h onori > e de ì benefìci; » che la legge comparte à i natiui • 
Cap. I V. 14 

Si efaminano , e fi paragonano inficine lepatti della deferittione 
addotta. Cap. V. 22 

Che vna Prouincia,ò Region tutta propriamente può dirfi Patria. 
Cap. VI. 2(} 

In quanti, & in quali modi fipofla dire , che vno huomo habbia più 
Patrie. Cap. VII. 2 g 

Se rutti gli huominihabbiano Patria. Cap. V 111 * 33 

Che benefici; riceua il Cittadino dalla Patria. Cap. IX. 37 

Che beneficio riceua la Patria dai Cittadini. Cap. X. 39 

Se rifiliti beneficio alla Patria dal crefcere fuorei Tuoi Cittadini. 

Cap. XI. 42 

Ferchepiùhuomini di valore fiorivano nelle Città libere, che nelle 
foggette. Cap. XII. 44 

Se habbia più obligo il Cittadino al Prencipc, od alla Patria-*. - 
Cap. XIII. t 

Semai fia lecito il violare la liberti della Patria. Cap. XI V. 50 
Come fi mantenga , ò fi difciolga l’amore verlo la Patria-, . 

Cap. XV. 57 

DMcorfo (òpra i modi proporti per mantenere l’amore de’Cittadini 
verfo la Patria. Cap. XVI. - 79 

Di due fpetie di amicitia , e qualedelledue piùferua ad introdurre 
i’amorevei fola Patria- Cap. XVII. 74 

Perche il terreno natiuo fia di guftoanco à quegli, chepoflono go- 
dere di miglior fortuna t'uore della Patria. Cap. XVIII. 7+ 
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A V L O A 

delle cose 

fi 

più notabili. 



A Cbei non behbero Vna pa- 
tria fola , come hoggidì i 
Francese i Polacbi.c. J z 
jtgefiUo abbandona la propria glo- 
ria per ubbidire à i commanda - 
menti della Città, $6 

lAggregatione di Città non fà Vna 
patria commune. 3 1 

Alberigo da Barbiano „ e fuo va - 
lore . 45 

vile mani fiati dannofi al Regno di 
Francia . 6 a 

Alimento imprime qualità proprie 
nel nutrito* 14 

i \lejf andrò prevenuto nella im prefa 
di Afta da Agefilao . 5 6 

Amici tigretti bino del ritirato. 5 a 
Amore verfo la patria onde venga 
prodotto . 4$ 

Angioini ordinarono male il Regna 
di Napoli- 2$. 

Aragonefi non s'intefero della arte 
t di bene iflituire Vn Regno. 2$ 
tAr iopago di si tene non ammetteva 
otiofi nella Città. 6 4 

fArijiiie non fi commoue punto per 
la ingiuria fattagli da i[H0\ Cit - 

Mini* ' ’ 5 ® 



Arifiotele quèllo , che feriva de i Ti- 
ranni. 4P 

* irrigo Terxp riprefo da gli Stati di 
Francia. 46 

Arroganza empia di Ottauio Au- 
gnilo. . 56 

hrtiiCon le quali gli Spagnuoli fi fo- 
no fatti grandi. 24 

Arti di rbbidire meglio conofciute 
in Italia > che quelle di comman- 
dare. 25 

A tenie fi Vfarono le orationi fune- 
bri. 66 

Atlante perche rutrifea Rugghio 
di midolle di orfi,e di leoni. 14 
Attione ribalde de’ Tiranni. 4S 
Attioni di Augufloriprefc , e ripro- 
vate per empie . 51 

Auguflo vituperato , cera: perfido 
Cittadino. 50 

Auuertcnze nel di/penfare gli bono- 
ripublici. $S 



B 



B eneficio della legge cerne s'in- 
tenda » 1 6 

Beneficio della legge entra nella pax- 
ticipatione degli bonori. 2 9 

Beneficioreciproco fra la pati sa, & 

n di- * 



Tauola delle ccfe più notabili. . 

•i s'irradino i 8 CerueiiMa ctmm&ndoxbe fondi 

“ c »i debbano battere. 



Bette f:cij fatti dalla patria à Ctfa 
re • ,54 

Benefici) de i traffichile delle arti nel 
la Città. ' 

Beneuolett%a f rii Cittadini odio fa al 

Tiranno. _ 7 2 

Biafimo. e vituperio de iTir anni, i 
Biaftmo di Coriolano,c d’altri praui 
Cittadini. 10 

Badino non conobbe bene la coflitu - 
Ùonedel Regno di Francia. 4 7 
Boemi, natione flraniera in Cerna - 

nifl. , 11 

Borgognoni vificro felici fotte il Du- 
ca Filippo il Buono. 65 

Sr«ro giudice rigorofocontra i pro- 



ni debbano haucre. 2 d 

f p/are, c Coriolano pcrtterfi , C5 ««*- 
qui cittadini. 40 

CfriaWf tepori*. 5 8 

Chine ft, e toro ottima legge. 6± 
Ciere Cotiche, e Longobardiche per- 
che non fi veggano più in Ita- 
lia. . 12 

Cimane prefe per moglie la forti- 
leu. ... .19 

Città come fi renda propri) i Citta- 
dini. ., 16 

Città, che hanno i Cittadinipiù prò - 
prij delle altre . 24 

Cittadini perfidi, e maluaggi perche 
non amino la patria. X 



uto giudue ngorojocvmTa tpiu- -r -- --- 

prij' figliuoli ter amore della pa- Cittadini perche obhgatial Prenci - 
tua . 39 “ ** 



pe. 4$ 

cittadini come habbiano più pa- 



C 

C Amido lodato di amore verfo 
la patria. . 4 ® 

Catone Cenforino propriamente Cit- 
tadino di Rema , benché altroue 
nato. 

Cattiui gouerni quali filano. 4 ? 

Caualieri fi nominano dalla patria 
più ampia. J 1 

taufa commune non ferue per effet- 
to proprio. 

Caufa, perche l'Italia noncrefca in 
grandezza d.' Imperi). _ 2 5 

Caufe , perche più buominidi valore 
fior ifc ano nelle Città libere , che 
nelle foggette . 45 ‘ 

Caufe, per' le quali t tccrefce tamor 
verfo la patria. 57 



tilt . 3 ® 

Cittadino, che viua fuore, dannofo 
alla patria. 42 

Come fi muti la forma del vi «ero» 
nella Città. r. * 35 

Colonia più riconofeiutapet patria 
dainatiui,che la matrice. . 31 
Conditioni , che conutgono à chi prò. 
prhmente fi debbe dire figliuolo 
d'una patria. 21 

Conditioni almen cinque fi ricerca - 
no per effered’una patria. 29 
Conditioni di patria pik conuengono 
àprouincie rette con leggi vnifor - 
mi. chea Città aggregate , d pure 
àmatric\,e colonie. 32 

Concorrenza della virtù nelle città 
fuddite non è Ubera. ^ 44 

Concorrenza follata la virtù. . 44 

", ‘ ““ Corinto 



Tauola Jcllc cofc più notabili 

Ifcffint&nohmnefiefmfiieri. 62 

Corottione di enfimi vecchi con- * 



trarla All'amore Vnfo la pa- 
tii t. m 57 

Coflum: fo^gi dei Greci antichi. 

Crefcimcr.t o d'un Cittadine f opra gli 
altri dannofo all’ anturi verfo io, 
patria . — *7 

D 

✓fati di SiuiglU chiana il Re 
Filippo Q*art>,(S il fratello 
Flamenghillot • 1 4 

i4ni ' ; afi a Roma da * 4 uguflo. } ? 
ebo triade gli oraini di jtugntio 
per mantenerci 1 Imperio. 54 
icfcrittionc delia patria Analo- 
ga. . 21 

, Jetto ridicolo d*un Catalano veli f * 
[altare Bar< e llon* . 77 

ìifferenqe, che tofiitmfcouo tefen- 

%adelU patria, fono fei. 29 

Oi'icletiano ardente amatori del ter 
reno natiuo. 7 6 

Di pendenza da gli alimi fempvefo- 
fP'tta . _ 62 

Difugaaglianfd de* cittadini fà c ali- 
fa della mio* della Republica di 
Roma. c 7 

tifunivne <? infirmiti cinile. ^ 
B omino Enobarbo, e [ho decreto fo- 
pra la educationc de i giouani Ri- 
mani. f >9 

Vttcbi di Ground , ondi dermi- 
99 : “ " *J 



E Ducanone conte intefa da i Vo- 
litici. 1+ 

Bdut atione , &i/l'tuti del viuercs 
rendono proprij della patria i cir- 
t Udini. 24 

educaiione vuole efitr pnbiica. 69 
£f \, ri peri he tagliafiero k corde ag- 
ii vinte alla cetra. 6 5 

affetti (attlni de i fouenbìj bona- 
ri. 69 

effetti della aria purgata , e pa- 
ra- 79 

Effetti catti ui de i trattenimenti 
d’Italia . 6 5 

f Dementa di gloria fi può fperare da 
i cittadini nelle citta libere, ma-» 
non nelle fudiite. 45 

Epaminonda , e "Pelopida di gran 
profitto i T bebe . 4 2 

Errore de' Rem mi nella coflitutionc 
del gouerno d'Italia. JJ 

Errore de' Romani interno alla reli- 
gione. 40 

Effendi di patria hi diuerfi gra- 
di. *1 

E fiere quale fi ricerca daliapatria • 
Jl 

ffuli ritengono dello alieno. jg 
ttrufchi non htbbero ma patria fo- 
la,cme hanno i Frante fi. 3 % 

F 

F Mcie de* Tartari ptrche fatte 
tutte ad m modo. 3 * 

falli intorno ella educatane . 69 

|| fatti 0 - 




Tauola delle cofe più notabili. 

Fattioni forgono di cojtumi Hra- Gloria di Timo Leone di Qorintifsfl 

Governo di Alitano nule iftituito 
da i Fif conti e da gli Sforile- 
fcbi. 2 8 

Gcucrno retto vuole fcambieuole 
Zp di amore, e di fede {ni òtti* 
dini . 7 2 

Giandtifa de’ fucccfjori fè parer 
lodatoli le anioni ribalde di Ce- 
fare . 5 6 

Greci inf olenti intafiar gli altri per 
barbari. lS 

T erntro le megli perferue. 1 9 



meri. 44 

¥ anioni alieninogli animi de’ citta- 
dividali’ amore della patria. 67 
Figliuoli ci impongono migliore obli 
go,cbe la patria. 39 

Filippo Rè di Macedonia perche ve- 
ci fida Vaufania . 6$ 

Fiorentini come habbiano portato 
danno alla Francia. 61 

Fiorentini non fi oppofero con pru- 
denza alle nafeenti fattioni Guel 
fe,e Ghibelline. tt 

Forma di viuerc vnifome ci fà du- 
naiftefia patria. 32 

Frante fio M arche fe di Tefcar/u 
fentiua difgufìo d’effer nato wt-> 
Italia . il 

Francefe nobile riconofic la Francia 
tutta per patria. 26 

Freddezza de gli Italiani nell’ amo 
te ver fila patria. 3 



G tnti dd Settentrione trattano 
miglio le mogli , che non fi ce 
rogii anth hi Greci. 20 

Gentill.uomiri fi ni mina dalla pa- 
tria più i mmune. 3 1 

Giuochi di Rima difponeuano i cit- 
tadini alle arme. 63 

Giuoco del calcio di Fiorenzp hi del 
miliare. 

Giorgio C aflrioiTa , detto Scandir- 
bigbylibera la patria dal giogo de ’ 
Turchi. n ' 43 

Giulio da ffle perche maihinafjcj 
conti a ilf rateilo. éB 



H 

H Ebrei non hanno hoggidì pa- 
tria. 34 

litbrei htbberoncllareligione finfi 
più reconditi di tutte l' altre gen- 
ti. éi 

Fiere diano, jiutor Greco , quello , 
che feriva della 'in iquità di Mugu- 
fio. < f 3 

H intero propone Fliffe per idca-t 
d’huomo faggio. 75 

Jfo nore,cbe fi dà àgli h vernini di va 
luie,che effetti produca. 59 
V onori, e bcncjìiif della legge difpou 
gono gli animi alla gratitudine. 

Honori, eprcmif dati dalla patruu 
fanno infierì' obligo ver fi la pa- 
tria . 40 

Tl vimini Uberi p'iù facili à difuiarfi, 
cbeifuddiii. 70 

tiuotno diGafieldur ante, che vgua • 
giii.ua le cwjiiodità dilla patria 
à quelle di Roma. 77 

IrnpCm 



Tauola delle cofe più notabili . 



n 

A - 

ff .. 

I ifppratori flranitrìin Roma per - 
che. 5 * 

l «continenza ic t Greci. 1 9 

Indiftintione de gli ordini in Italia-) 
non difpiace ad alcuni. 1 7 

Ingegni Greci più iifpofii alle dot- 
trine, che .il gourrno. ai 

Itigli- fi antepongono le cofe loro à 
tutte quelle de gli altri. 64 

Ingiuria non cafiigata muouc l’odio 
contrari Preniipe . 68 

Ingratitudine di Ccfart verfo la pa- 
tria . 5 5 

Jnfegnamenti della natura ne i peri- 
coli. 3 9 

I flit ti ti del viuere quali s’intenda - 
no. 16 

IfiUuti del viuere contrafegnano più 
d' ogni altra condurne la patria • 

24 

Jfirumcnti della grandezza de i 
Romani tolti loro da ^ iuguflo . 

5 ? 

Introdurmi di nouità , ancorché 
buone, non fi debbano ammettere 
nelle città. 3 5 

Italiani degenerati in coturni efler- 
ni. 3 

Italiani priui d’arme nella Tirannia 
di sdugusio. 5 3 

Italia maglio fornita d’buomini , di 
arme , e di vittouaglie della Spa- 
gna, perche le rimanga adietro nel 
dominio • 24 







L atini Retori perche efilufi di 
Roma. 69 

Legame , che mantiene ferui la Ita- 
lia'. 3 8 

Legge miuerfate ferue alle prouin- 
cie di forma e a anima. 3 1 
Leggi partiatì rompono l'amore ver 
fola patria. 57 

Leggi nella China non ammettono 
vt:cfi . 64 

Leggi c mmuni di Francia , e dì Po- 
lonia debbono anteporfi alle pro- 
prie d’ un luogo, zj 

Lentezjadt Carlo Quinto nello op~ 
p imere la nafuntc / attiene Lu- 
terana . 6$ 

Licurgo felice nel correggere Spar- 
ta. 3 S 

Libero commercio contiene i cittadi- 
ni bene affetti alla patria . 7 1 

Libertà rende i popoli bene affetti al 
la patria . 70 

Lode de gli Spartani /opra gli altri 
Greci. ai 

Lodi dilla cofitutione del Regno di 
Angaria. 28 

Lodi di Giunto Bruto. 52 

Lorertefi fonc fiati di danno al Regno 
di Francia. 6z 

Luche f: cittadino non ricono f ce altra 
patria, che Lucca. 26 



M 



M 



jdeflà regia riluce anco ne gli 



- ; 



Sfati in Francia . 46 

tt 2 Mi; 



f 



n. 



7^om! di patria hi diuerfi figli 
cali . « 21 , 

T^or mandi iflituironobcne il Regna 
di Sicilia. i$ 



Tiuola delle cofe più notabili. 
Manulucbi perche odiati dagli è gii 
ty . 1 8 

Mamiluthi erano piùi'Sgitto , che 
gli Eghif medefimii . ( 3 6 

Marco Tullio quello, che ferita del- 
l’ohiigo yt rjo la patria- 55 
Mendichi non affatto fritti di pa- 
tria . 3 4 

Me zj > co* * Rcw* 4 /5 cw /***•* 
grande. 5* 

MtJiii diuerfi, ne' quali fi pigliatili» 
ne di patria. 8 

Modi co' i quali Romane Spatti re- 
fero Valore fìi cittadini. 24 
Modi due dt battere due patrie. 30 
Modo dì mantenerti cittadini in-» 



67 



O Rligo maggiore del cittadina 
alla patria cc m./iune, che alta 
propria. 27 

Obligo muggiote alla patria, che à i 
gerì tori. 

Obiigu della patria verfo i cittadini 
di più merito. 42 

Offerta fatta di l figlio da Annibale 
ygttxg iimr*. 67 à Saturno. 66 

Mogli comprate anticamente da i Olimpici giachi celebrati , mentre 
Q rectm ao ardeua U Grecia per le fiamme^ 

Mori hauetttno d riconofccre piu de Perft. _ % ^6 

per patria Spagna, che gli ifiejji Or adoni funebri de 1 Romani , e Iota 

Spaglinoli. 3 6 */°* , 

Itoti , che tengono bene affettiick- Origine degli S forze fcbi>e de Con- 
tadini ver fola patria. 6j z*cbi. 2 % 

Qrliens, e Tolofamn fono pampa* 
tria àicitiad'f iloroytvmcla prò - 
uiaiia tutta di Fr ancia. 26 

N Jfica impugnai arme per bui Oituhio iuguli 1 procura più i'ecci- 
patria coutra Tiberio Crac 0 dio *eita patria, che la vendetta -* 
fuo cugino. 51 

Hatutalezx * di Spagna à chi fi nie 
ghi. 17 

Tfataralcz^ain Genetta vien rap- 
pre fa tata con lordine de ritta 
dìni • «7 

Hobili di Genetta propriamente^* 
cittadini. 1 7 

Home di patria conuien più alino 



co atro 1 nim.t. 



4 * 



P Atfe originario produce mag- 
gior ittt f icj(fione,che il natt- 
uo . XI 

7 ar uh U r ' fra Barcellona, e Hjtpo- 

rmmw r li. 7* 

£o della origine , che tic Uu mJcì : Tarde di Hpfìca , che noti 

r^ìl 



Tauola delle Cofe più notabili. 

fi'Àiflrugga Cartine. 64 fui cittadini iMtMMrli , e te 
atrio, peri he fimminifiù toflo dal ntfUiarli. _ 4 * 

padre ,ibc dalla madre . 4 Prtumia intiera quando pigìi U uo- 

atrio quando fi dica ma regione me di patria. 26 

intiera , quando Vna terra fo - Prudenza emiunte fi ricerca p, > he 



la. 26 

“atrio cotti: uif ce rn corpo foloitt - 
fieme co i funi cittadini. 39 
T atri a tome fi faccia grande, e po- 
tente. 42 

Toltolo Barbo intcfepiù d’ogni al- 
tro Trencipe il bifogno d'Ita- 
lia . C9 

Telopid*,& Epaminonda di gran 
pr< fitto àTbebe. 41 

Terese vn Frane e fe , od vn Volato 



ne ordinare vna Troui.cia à Re- 
gno, od à Rcpi.biua . 27 



O Vale patria rkonofeano i fi- 
gl inoli degli * 4 mb a / 'datori ,e 
de i Rettori delle Città , ò delie-* 
Prouincie. 23 

finali fieno gli huomini , che fi J cor- 
dano della patria. 77 



nobile ritonofea la Francia , àia Quando fermino , e manchino » moti- 
Polonii tutta per patria. 27 ui imprefji nelle famiglie. 22 

Terchc i cittadini fieno più obligati Quando fi faccia Urna di patria ori 
alla patria , chela patria à i cit • ginaria. 2 J 

ladini . 38 Quante cvft abbracci la patria. 41 

Perche vna età medefima foglia prò- Quercia gtufta non fi può mouere con 
u.nMinxiHff ac trala patria. A T 



41 



R 



* 4 gione non debbi mai violar- 



54 



durre molti huomini grandi. 45 
Tiazx* c ittà di Siciìia perche hab- 
bia la lingua Lombarda. ri 
Politilo corpo infermo come fi rifa- 
rà. *5 

Pepali del S etfntrione hannomigiio 

re arte di gouerno^he non bibbe- Regione quando piglili nemedipa- 
roi Greci. *S tria. 2 6 

Topolo fi nomina dalla patria più Regno di Sicilia bene ifatuito da i 
rii betta. 31 Normandi. 28 

Teucri non ammi ffi in Roma né à i J {egro di Francia mifìo di regio > di 
magiftrati,'iè alle arme . 64 ottimati, e di popolare. 47 

Trencipe membro della patria, ma Regno di Francia fiato in peritolo 
fupr> nto in ordine. 47 per bautr dato troppo l'ingre fio i 

Tiùubligato alla patria, che gli al- iforafheri. 6z 

tri cittadini. 4S Riguardi d e i Romani nel confi ri 

f contesa dovuta dalla patria ve*- le corone. j » 

Reli - 



Tauola delle cofe più notabili « 

Scipione Minute pensò di rl/tfirdi» 
R mi. 



Relìquie di giuochi militari in Or- 
bino finduhio, in Viftt 6? 

Rjtlighnè Cbriftiana ributta tutti » 
riti alieni. 6l 

Rìm ;di o per le f anioni, e per lepar- 
tialità. 6 7 

Rjprenfiont de' mali Cittadini q.o 
Ritirati Vittorio privi (ti patria. ‘34 
Riti de gli spartani < jferu.it: con pili 
fircttezz* , che quelli de' Roma- 
ni . 6l 

Roma p. rche toflo faliffe in gran- 
dezzpr e toflo ruinafie . 18 

Roma i perche crrdeffero, che Romo 
lo foffe (lato nutrito da V»d Lu- 
pa. 14 

Rimani trattano affai meglio le mo 
gli.chei Greci. 20 

Romani non fepptro far l’Ita'ia pa- 
tria commune. 37 

Romani priui d'arme da ydugufto . 
53 

Rimani prodighi nel dityenfure glt 
■ honori. 60 

Rom niripreft per batter la feiates 
introdurre nuoHC religioni. 60 
R 0%rg%a tiene i cittadini vbbriacbi 
nell'amore de' propri) beni. 6 5 
Ruina d’Italia onde deriut. } 

S 

S acrifìcio de Romani affé diati . 
66 

Sangue Regio di Spagna ritien del 
Fiameiigi.e perche. 1 1 

Scio Rcpubiica perche f offe facile i 
rumare. if 

Schiatti fono fernet patria , 36 



Se g/i b ut. mini aunentiiij ,ò i nativi, 
debbano dir più d'una patria, thr 
dell'altra. 3< 

Se più ubhgo fi habbia alla patria 
od ai genitori . 3 Si 

Se i Rimani baucffcroeducation pub- 
blica. 69 

Se ftamo pitnb’igati al Trcncipe t 
od alla patria. 4 $ 

Sejto Vompeoprefoalla trappola da 
^ugufio. 5 * 

Sito, aria, acqua, e più altre circo- 
li tubefanno i Cittadini amici al- 
la patria. 78 

Soldati firanieri introduci da utugu 
fio furono la difiruttionedeU'i m- 
perìo . S 1 

S migiianxp tra il padre » e la pa- 
tria. 4 

Soriani godono de i bcntfìiij dcllcs 
leggi. 36 

Spagi jwii fono duri 4 concedere hu* 
naturalezza di Spagna àglitfira 
ni. 61 

Spada ruggiuofa di Marfilia penhe 
corifei nata. 66 

Spartani furono ac ort in »on\lmba- 
fiardirfi con gli litanie- i. 1 1 
Spartani non am ntttru-.no forante 
rinellaCntàloro. 62 

Stati d'haiia non poffeno determi- 
nare la aitaiinanz*. e tante man 
cola naturalezza. IJ 

Stati del Settentrione perche difen- 
duti in qwfti vltinii tempi. 21 
Stati di Francia cunfultori de tfupi 9 
mi affari del Regno» 47 

St ati 



Tauola dcHe cofc piu notabilu 

itati di Francia riprendono il Re 7 iAittn>mtnti publici tendono j cit- 



*Arrigo T rr%o. 4^ 

Stile . che debbe ejfcr tenuto ita i 
buoni cittadini con la patria u . 

Ijttrnationc de' luoghi caufa di 
più patrie. 30 

Sudditi de’ Tiranni non hanno pro- 
priamente patria. 36 

Surui introdurr ornala coflitutione 
di Regno in NapoR. al 

Sùilgare pa rtorìfeono i figliuoli ne 
gli ef eri. ti. I» 



ladini vùtidi amore alla patria. 
( 5 5 : 

Tullio Re de Romani Jaggio nel fare 
la partiti one di Roma. 71 

Turchi hanno tuona educationc ^ , 
fe alleitafiero genti libere t e non 
fetue. 70 



V 



Jgabor.di fono priui di patria . 



J 4 



farle deferittioni della patria. 7 
feneti.i meglio fornita d arti da fa- 
re pattinare 1 cittadini , che tutte 
l' altre Città d'Italia. 2 5 
Venetia poco ammette i foraiìieù 
nella fua cittadinanza. 61 
Vcnttiani difyenfano con rifguardo 
gli bollori publici. 60 

Terra produce à Je ftmUi’i ratini. , Eguaglianza mantiene ne' cittadini 
76 » l'amore verfo la patria. 66 

Terreno notino perche piaccia an- Vincoli ottimi per tener berte mi;iL 
co à i pouerclli , & à i mefcbi : gli animi de" cittadinifono gli ho* 



T E atri di Mene dijfoluono quel 
popolp - 6 3 

T cmijloclc di che rinfacciato da vn 
Scrifio. 5 

Che arte hautjfe imparata. 2$ 



ni. 76 

Timoleone da forinto recide il fra- 
tello peramore della patria. 41 
Ti ranno tira à fc TobligOyCltfftd eb- 
be alla patria. 48 

Tirannide come foffe fiabilita da j 4 h 
gufto. 5 1 

Titolati afidi dello Stato dì V riino 
denteano da gliVbaldinidiFic- 
rcn^a. 2| 

Torquato rigorfo con tra il proprio 
figliuolo per amore della patri * -> . 
39 

Ttafficbi t c Uro benefici]. 43 



non. 24 

Vìniraffomiglianoà fé glib uomini* 
7 * 

Vifconti difeefero d'unghiata. 2 1 
Vituperio di Mgufìo perfido citta- 
dino . 5 o 

Virtù regia fà dileguare ogni princi- 
pio di ofeurità. iz 

fngari perche habbiano fatta più 
tcfi{len%aà iTurcbi,cbei Gre- 
ci. 2t 

Vnni credettero già , ebe l'ifcla di 
*Vna palude foffe il biondo tutto • 
76 

VJ* 




Tau'oh delle cofepiù notabili. 

Vfo ielle etmani degli Spartani à 2 




menfa. 6 5 

' ’fo de gli annotati , & ae* clienti 
in Roma t chc buono effetto face f- 
fe. 71 



Z ingari perche fi mantengati» 

hvrr'di,c brutti . I 

Zingariuon hanno patria- 3 
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LODOVICO ZVC 

Dell’amore verfo la Patria^ 



DIS 



PREF4T IONE. 

E n s o di hau ere à difcorrcre del- 
l’amore verfo la Patria ; argomen- 
to j chedouerà piacere à tutti gli 
huomini ingenui , e da bene , i 
quali riconofconoobligo alla Pa- 
tria > e procurano di renderle ri- 
tto, e di amore . I perfidi , e mal- 
ion amano la Patria, perche tutti 
intenti à i propri) gufti > ecommodi «. fprezzano ogni 
giuftitia, calpestano ogni equità, o per empire le lo- 
to ingorde brame » chi d’oro, chi difangue, o per 
dare nutrimento alla ambition loro vafta , c fmode- 
*ata . Gli Agatodiai Dionigi « i Pififtrati , i Cefari, 

. ■ a gu 




t PREFAT^ /e. - 

gli Ottauij foftocadutiin quelli empij penGeri , on- 
de hanno perfidamente impiegato Tingegno, eie-» 
forze ad opprimere la Patria . Chi fi abbandona in 
balia degli affetti propri] , perde fubito la calamita^, 
del giufto , e dell’honefto . Occhio infetto di mal- 
taggi vapori nonriceue (incera l’imagine degli og- 
getti . 11 noftro Difcorfo non viene (cricco per fi far- 
ti moftri * Parliamo con que’ Cittadini, i quali con- 
fettano di hatiere obligo alla patria , come à cara ge- 
nitrice , e però intenderanno volontieri , quanto fia 
grande il beneficio, il quale riceuono dalla patria_.> 
quanta, equale debbeefierelaricompenfa del fer- 
uitio , e dell’amore . Faremo loro conofcere , che 
•j 'atri* flati etum illa y qu<e Deorum numinibus 

eequatur, auflorìtas parentum , *vires fuas fubiectt :/ra- 
terna quoque ebaritas aquo animo , ac hbenter cechi firn- 
ma qutdem cum rat ione, quia euer[a domointerdum Rei - 
public -e flatus manere potefl : yrbis mina penates omnes 
fetum trahat nece/fe } efl . Parleremo riftretto , ma_, 
non òfeuro . Lafcieremo da parte le queftioni Cot- 
tili , e vane. Toccheremo fidamente que' dubbi; , i 
quali più feruono à ben formare il giudicio intorno 
all’argomento propofto . La orditura farà tutta di 
mio ingegno: nella tedi tura mi vaierò di autorità di 
Scrittori graui per meglio corroborare la mia dottri- 
na, e di vaghezze di Poeti per più ornarla, & abbel- 
lirla . Hora apunto è il tempo di fauellare delfamore 
della patria à i noftri huomini , poiché natione ftra- 

niera 



PREF sJTIONE. 3 

niera tiene riftretta nelle vnghie meza la Italia , vna 
altra minaccia di fare del rcfto . I pretefti di gìurif- , 
dittione , che pretendono, ò pure efercitano gli vni, 
e gli altri l'opra la Italia , fono nati dal noftro poco 
«imore verfo la patria , il quale ci hà fatti degenerare 
in coftumi alieni . Faceua di meftiere di più rigore 
da principio ad*efempio degli Atenielì, i quali con- 
dannarono nella teftaTimagora loro Cittadino non Val M 
per altro , che per hauer falutato il Rè Dario con lib 6-x 
quella fommiflìone, ch’era in vfo apprelTo i Perfia- 
ni . Noi altri teniamo più conto degli vILeftranei, 
che de i natiui d’Italia : ma, quando faremo tutti Ita- 
liani , e non più Francefi , ò Spagnuoli , ò Tedefchi : 
quando ci vniremoinfieme nell’amore verfo la pa- 
tria, tutti i pretefti degli ftranieri fuanirannoin neb- 
bia.le ragioni tutte iì conuertirannoin fumo. L’Ita- 
lia farà albergo degli Italiani, non de i foraftieri • 

Ma per le noftre voglie diuife per i fimboli fcam- 
bieuoli , che conferuiamo affai più con gli eftrani , 
che fra di noi medefimi* onde ne nafee la freddezza 
dell’amore verfo la patria., 
tìor dentro ad a ma gabbia 
Fieri [eh ugge , * manfucte gregge 
dii anniditi che femore il miglior geme , . 
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Del 




Difcorfo dell’amore ver fo Ja Patria; 



Del nome di Patria- Capitolo Primo. 1 

nome di patria è communc à i Greci 
à noi tutti , i quali der . 



marno le lingue no fi re dalla Latina 9 
*'**ft* come ^ 4 m ^ trlce * Non vi fi rtconofcc al* 

tra diucrfttà , che delle definente , e 
degli accenti . Si due patria dal pa- 
dre } perche y/ìcome il padre ci genera , ci alimenta , e ci 
iSlrutfce j cosi pure riconofetamo dalla patria qucSliy c 
più altri benefìci] , ma che però ti piouono da più larga ve- 
na . Patria priBcipium eli vniufcuiufque generano- 
nis, quemadmodum & pater; finjft Po, fino, E pri- 
ma di Porfirio hauea fritto Stiano rullio ; che patria 
eft conimunis omnium noftrorum parens. Prefit U 
denominai ione La patria più toSlo dal padre , i he dalla ma- 
dre , perche , quantunque la madre operi forfè più alla 
produzione del figliuolo , cheil padre t el'an : con mag- 
gior tenercela : nondimeno il figliuolo riconofee più la 
Stirpe dal padre , / titoli ? e gli honori , e più da lui fi^e- 
de preparare que* metf 3 thè lo pojfono condurre alla feli- 
cità Morale . Co fi pure dalla patria ridondando in noi be- 
nefìci ’j più rilettami > e piu maf chili y che / ella et f"ffe ma • 
dre , e non più toflojgenitore . benché fi può anco con ve- 
rità affer ire , che la patria fihabbia infieme a mono fiere 
per genitrice , e per genitore } perche non Jolamente con le 
difiiplineyC con le leggi ci f piana il fenticro alla felicità } 



"'a 
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Di LodouicoZuccolo. 5 

# 3 << ci »r#fw <t»co fin d* fanciulli di *varìj gufti ci allet- 

ta con dolci trattenimenti qua fi tenera genitrice . Certo è, 
che il nome di patria è nome di amore 3 di tenerezza , e di 
offequio. Perche ^mentre la patria genera ifuoi Cittadi- 
so* mancherà mai di conferir loro tutti quei beni y è 
quali può dare il generante al generato. 'Benee'vcro, 
eh' è quella differenza fra patria , e patria , la quale è fra 
padre , e padre . Qhi nafte da padre nobile , e facolto fo , 
bà ferina fallo più pronti t mezj di nufirc Vn buomo gran- 
de , e di 'valore , che il generato da padre pouero , e ple- 
beo $ che 

Haud facile emergunt,quoriim virtutibus cbitat 
Resanguftadomi. 

Nondimeno anco il pouero , e noile ricette benefiuj dal pa* 
dre , è m obligo di amarlo 9 e drvbùidirlo . Lofi pure 
l'huomo Serifio non prendeuaafattotl torto } quando > in~ 
facciaua à Temtflode , che , fe più dì lui fi era folleuat » 
alle grandezze àgli honori , era proceduto dal T tfjer 
nato Ttmiiìocletn /itene , Città nobile , illidlre> men- 
tre e^h baueua battuta l* origine in 'Vha terricciola pouera , 
e vile . Non però anco il Seri fio mancaua delC ubhgo alla 
fina patria > doue era nato > doue nutrito } doue bauea pre- 
fa CtHvuttione del vivere . Q osi dunque ogni C it t admo 
non pure con ricotnpenfa dt amore donerà rtjpondtre all a- 
tnore , ma farà parimente con quello ojftquio , cbè douuto 
dal generante al generato , tenuto a mcflrarft grato de $ 
ben r ficij ricevuti dalla fua patria . Daqueffa fi fretta 

congionttone dt generante con prodotti > che bàia patria 

con 






*5 . Dìfcorfodeiramore vertala Patria 

con voi , ne fcaturìfceilguflo , e la dolctzjjL^ ccr •'rtndtt- 
me ài h abitar la v (dj il de fi de rio , che ci infiamma i rint- 
della, mentre ne fiamo d ifcojìo .* 

Nefcio, qua natale folumdulcedinécun&os 
AlIicit,immernoresnec finir effe fui* 



Laonde miglior mezjf apprejfo l'eAnotlo non feppe rìtro - 
tiare , chi volle perfuadere à Caualier errante , che termi - 
nafte barman fuoi pellegrinaggi , che il metterli in con- 
fideratione , 7 

Che dolce cofa era la patria , e quando 
Si difponeffedi voler guftarlo , 

Hauria poi tempre in odio andare errando. 

TDa quella dolcezza ,che prendiamo della patria , deriud 
principalmente l' amor everfo l'iftefid patria , cheilpiaci- 
cimento di cofa , che -aggradi à i [enfi interni , od elìcmi % 
puodirfi proprio il feme , o U radice del T amore , torneai» 
troue prouammo à lungo in una delle nostre Con fide- 
rat tont . Del quale Amore haueremo amo a dt/correrc^e 

- più * minuto ne l progteffo de Idifcorfo . tìoraciba - 

fti di bauere nella pgnificatione del nome ve* 
dieta quaft inombra la natura de Ila p a* 
tna ; col dif rendere bora- à dif- 
f erette intime potremo 

- più da vicino tnue- 

iligarnefe - 
finta . 





(Quello* 
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Di Lodot^co Zoccolo . 7 

Quello, che commuoementes’intenda per patria. 
Capitolo II* 

El deferitine la. patria ft vaifero affai gli 
tAu tori Latini delle due •voci j Natale 
folum . Così la diffe Virgilio : così Qui - 
dio : così Statio , e più altri . *1 )/ modo 
afai conforme di dire fi fono anco gli 
Italiani Scrittori [erutti i 
Ma pure indietro à le mie patrie mura 
Le luci io riuolgeadi pianto afperfe. 

Ne de la villa del natio terreno 
Potea, partendo ,fatiarle a. pieno. 

Dice «Armida nel Goffredo del T affo y do ne finge di fug w 
gire èfule dalla patria , e non gran fatto più innanzi, mu- 
tando il Poeta la voce di terreno in quella di paefe ,fc dite 
quel buon paflore ,che confola la [marita Erminia 
Efuggijdal paefe à me natio. 

Il Guarino pure nel P a fior Fido nomina la patria paefe 9 
otte altri è nato , natie contrade , e patrio nido $ deferite io* 
ni le due prime dal proprio > la tersela dal traslato , ma che 
però del pari fi conformano affai bene con quella de ’ Lati* 
nìi Natale folum. 

Pure è foaue cofa ì chi del tutto 
Non è priuo di fenfo il patrio nido , 

Che diè Natura al nascimento h umano* 

Verfo il caro paefe, oue altri è nato, 

Vp 
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8 Difcorfo dell* amo; c v*rfo la Patria 
Vn non so che di non intei^ affetto. 

Che Tempre ville , e non inuecchia mai .• 

Come la calamita. 

21 poco più àbafio. 

Cosi, chi vàlontan da la Tua patria. 

Benché molto fi aggiri , e fpeflc volte 
In peregrina terra anco fi annidi , 

Quel naturale amor Tempre ritiene. 

Che pur l’inchina à le natie contrade. 

Si dirà dunque la patria il terreno fòli paefenattuo, opà - 
re , dotte altre è nato ; i quali termini, perche bora prefiìn 
[lenificato più ampio , fi pofiono ettendtre ad ma intiera 
naticne, bora intefi in pìùrtflretto fentimento ^feruono 
àdefprimere più prc.cifamer.te la Città ,ò terra , b 'villa , 
aioue altri è nato ,/arà anco di mestiere di con f e fare ,cbe 
ilnome di patria bora abbracci il pae/e della nation tutta , 
bora fi ristringa à denotare il nome di quel luogo prec i/o , 
dotte altri bebbe il fuo n afe intento . Così l'intefe Ouidto , 
& il quale bora afsegnbà fe Pie J so per pAtria la region tutta 
ale' P e lagni, bora firittrinje alla Città propria di Su Imo* 
na , dotte era nato: 

Mantua Virgilio, gaudet Verona Catullo, 

Ì Peligna: gentis gloria dicar ego . 

Sulrno mihi patria eft claris vberrimus vndis, 
Miilia qui nouies diftat ab vrbe decem . 

Co fi Giouanni Filopono riconobbe le due patrie , mentre 
fcrtjfe di Arinotele , che Fuit genere Macedo , Staggi- 
ta • Cofi pure Giulio Capitolino 3 mentre bebbe à dire, che 

pater- 
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^sténmsà gCBBs Antonini Pij fuit è Gallia tranfal- 
pina Nemaucenfe fcilicet . 6tto Sparitane fcnff'i w«. 
defimamente del padre dt Didio Giuliana , che fofje Siate 
•Infubris Mediolancnfts. Si può Aggiungere , che,quan» 
do tl terreno della natione fi prende per la patri a,bora /in- 
tende d’iena fola natione pare tale, cornei Lombardi, ò i 
Tofani , ò i Calabrefi , bora duna intiera regione, come 
la Francia, o la Spagna , o la Germania, Però, mentre 
Spantano ferì f e , che i più antichi fra gli antenati di 
Adriano Imperatore erano Siati del Piceno , & i piu prof, 
fimi allatta fua Spagnuoli , n,<cnncad ajfegnareà qttefli 
*vna ampliffìma regione per palliaci quegli altri <vna an - 
guSltJJima Proutncia . Così dunque tl luogo proprio, douc 
altri nafee , farà vna patria , <gj appreffo tl paefe tutto ba- 
bit aio dalla natione , onde egli deriuay la quale , perche 
bora è più anguSla , bora più larga di confini , bora fubor - 
dinata ad •vna, ò più nationi maggiori, doue fempre la 
più ampia comprende , come parte , ò membro la più ri» 
firett a , •verrà à concluder fi , che il nome di patria fta *va» 
fio afiat/fif indeterminato . Bene è 'vero, che più fempre 
fi ritlrwge nel concetto de più •vicini , e de’ meglio infor- 
mati del paefe , t piu fi dilata alla indiSìinta cono fcenxji 
de p ù lontani , e manco pratichi . Raffigura /effetto, che 
J aneli occhio ò valle , o monte ,ò piaggia, doue nelle partì 
ptù preffimt fidi Hìnguono glt alberi %egli alberghi ad vno-, 
ad vno ,e fi •veggono nella loro propria grandezza, e for- 
ma ,m .vt Uè più remot e appaiono indili mtt , & ammuf- 
fiti infame alberi * *v igne 7 c afe , rupi , recete , pendici . 

B Così 
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Così da lontano apprendiamo Animale, che càmlnà ! itavi* 
ciao diBingutamo 3 fe fa caua/Jo, ò mulo. V\(on fi niega 
nondimeno 3 che il nome citili* patria non pofa talbora ad * 
ditta* fi Ji bene al paefe babitato da Vna intiera battone s 
come al luogo proprio y doue alerte uato 3 ma quc[io ne fempre 
auuiene s ne in tutti t luoghi \ Quando baucrtmo raccolte 
pu à mietutole circo ftauzj ->e le proprietà 3 thè fi ricercano 
4 formare vna pii Jet' a idea dilla patria 3 all' bora appari- 
rà chiaro 3 qualedtbba in fgm ficaio più proprio nominar fi 
patria 3 e quale tn fenttmento più commune , e più ampio » 
Zaffiamo dunque a tirare ad runa Ad vna quelle linee , le 
quali poffono J erutrci à meglio effimere d imagi ne dilla 
patria . (j Jt non et verrà fatto di mofrarne l'tmagme , ne 
faremo almeno vnoabhoTjpo 9 tn cut f raffiguri la natura , 
e le proprietà delia patria . 

• . . • . • ' « 1 - 

• Si fiegueà formare vna intiera deferittione della 
• •; Patria. Cap. III. 



Otto conretto di patria non pare , <he fi 
comprenda altro d prima f accia 3 che la. 
terra , o il paefe , doue altri nafte : che 
coi ì diremo 3 che P dopi da 3 (j^T B panni* 

^ ^ _ nonda f off tìophtb ani 3 perche nacquero 

in J bebé 3 Fabnuo y e Camillo Romani 3 perche 7 \oma gli 
diede all a luce , Nondimeno il vedere f che 3 je bine zAtt- 
guflo nacque in Z'eletn 3 Commtdod Lanuuto 3 P ederrgo 
di Sueuia Jlefi j d Par arca alia Ini fa , Pio Secondo d. 

Corfi-j 
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Cor fonino y riconobbero perotutuipeKpatrìa le terremo»- 
de prendeuano l'origine , e non quelle , dotie nacquero, può 
fruire di argomento , che la patria fia più lofio ti paefie 
originario , che tl n attuo. Se il Cielo della patria imprime 
7c* corpj , e negli animi naflri alcune proprie qualificali 
poliamo [copertamente "vedere negli Spagnuolt à differen- 
za de* Franceft y ne i Lombardi à nfpetto de' Tofani , ne % 
Fiorentini a paragone de Sane fi , farà forzai diconfejfare , 
che la patria fia più tofloil terreno originario y che il nati- 
no ♦ Sfe altro in [ottanta ^veniua ad inferire Frante fio 
^M&rcbefedi Pefiara , mentre dtceua [piacerli dell'ejfier 
nato in Italia 9 fentendofi pài ^valere nelle difpofitioni 
Spagnuolc , perche , t rabido origine di Spagna , era me~ 
gito difpofìo ad operare con arti , e con aflutie Spagnuole , 
che à uiuereco n modi Jtaliant . J Boemi habitantinel 
tnezo della Germania ritengono ancora forfè dopo mille an- 
ni dello fir amerò in quella proumcta . Non bene fi feorge 
ne’Turchi dopo quaft 300 anni di fìazjt in Grecia ne ctera 9 
ne difpofitione di corpo Greca Jn Piazza città di Sicilia gli 
h abitatori ritengono più del Lombardo >cbe del Siciliano * 
perejfere colonia trai finta colà di Lombardia fin da Fe* 
derigo Secondo . Furono per più fittoli gli huommi antU 
chi di Mar filia fempre di enfiami miti , (fif human t con- 
forme alla origine toro , benché habit afferò in mezo di gen- 
te Barbara , e fiera . Quelli del [angue regio di Spugna, 
nafeono tutti concolore » e con aria Fiamenga » benché mi 
giunti alla quinta generatone , per ejfire di Fiandra paf- 
futi in Hifpagna . Confinto bene ychcL' accoppiar fi dì quan- 

B a do 
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de in tritando que* Principi con Donne Tedtjche ferita di 
aiuto à tenere indietro le difpofirimi Spagnuolc , ma però 
non fi conuinctycbe in loro non operino piu le proprietà ori- 
ginarie , ohe quelle del terreno natiuo . Però anco mofira- 
no ehfpofitiom più di flamenco , c di Borgognone , che di 
Spagnmlo,(tf anco di V e defedo ,• perche le originarie 'vin- 
cono tutte le auuentttit . Onde ne auuenne al tempo mio , 
che neU entrare il T\e <znuentem Stingila , ancora gì Qua- 
rtetto t infieme col Principe D. Carlo fito f ratello vna Da- 
ma ad alta 'voce gli chiamò FlamegktlUs . Non farebbe 
già facile il determinare tempo certo à natiua diffofitione 
di famiglia , ò di gente , per de varie fono le ctrcoflanzf , 
infinite le incidenze , che la poffono conferuare , e far ere - 
fiere , efuantre più pretto , e più tardi . f continui pati- 
menti de * Zingari , (gjr il poco mefcolarfi con altre nationi 
gli mantengono brutti >ofcurt ity* hoiridt . Se troua fiero 
commodità da gentiluomini in Londra 3 e matrimonij re- 
ciprochi co* i reatini ,piettoacquifiertano aria , e bianche^ 
la Ingltfe . T>iù non rironojciamo cere ne G ottiche, ne 
Longobardiche in Italia, perche gli auan^di quelle natio- 
nt col mefcolarfi co* i natiurà lungo lutti fi (ono fatti Ita- 
liani . Ma per ritornare colà orde partimmo , torno à ri- 
petere , che il terreno originano può meglio nceuere il no- 
me di patria , cheti fimp/uen-aiiuo , perche le proprietà, le 
quali difitrguono gente da gente -, hanno di me fi ter e dì 
tempo affai per bene imprime» fi la nafuta è Optra di po- 
co tempo . Le Dorme Strizzare , che Jògutta pò i manti ne 
gii ejirciti) panonj cono ifigà, dout per tati enfi, e su rac - 
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toltigli in fretta , tome robuste , e di gran lena > che fono , 
corrono dietro à i mariti . Nondimeno i figli vengono fem- 
ore ricono/ còtti per Suizizjri , e non per naturali del luo- 
ghi , dotte fono flati prodotti . So bene 3 cioè il nato in Cit- 
tà nobile i mentre difenda da borgo , è da terra vile t rico- 
tiofctrà piu volentieri per patria il luogo più riguar deuolc* 
t di più riputatione : maqueflo e puro effetto di ambino- 
ne , e di brawadt accrefcere in honoreucdezjJ,cbe nonpuo 
togliere di ragione La fux vera prerogatiua al terreno origi- 
nario . Si determini dunque per patrtapiùil luogo dell ori- 
gine-, che della nafeita, mentre però non fi nieghì anco à 
que/lo il nome di patria quella terra , onde batteremo del 
pan e Cangine , 0} il naj cimento . I fuggitiui , ò cacciati 
eC una patria ritengono dell'alieno perche male vi fi con- 
feritala fcambieuolczxà de benefici ] , e dell'amore con la 
patria . J^uetyche rvtnafcono , ma non fono originari] 9 
non hanno ancora bene imbeuute le proprietà nattue . Pe * 
rv, mentre tongtungeremo tnfìemela nafeita con l'origine 9 
everremo à difegnare r vno huomo veramente natiuo . Non 
è tuttavia ancora compito il modello della patria s ft non Vi 
aggiungiamo la educatione , e gli ifiituti del intui- 
re 3 « forfè anco la par tictpatione degli bona- 
ri ,t de i benefici^ , che la legge conce - 
deà inatiui, conte difimtamen- 
t . tevtdremonel Capito- 

\ . losche fiegue ap- 

frejfa. 
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Della educa tiene, e degli iftituti del viuere , e della, 
participatione degli honori,c de i benefìci/* 
che la legge com parte à i natiuù 
Cap. I V. 

Ergono della natiua crudeltà gli animale 
pjfù fieri ,fe°lt auezjj à non mangiar car- 
ne . *Àc qui fi ano fierezza tpi'u manfutù r - 
■Wè di carne gli nutrifci t indiciomanifeflo y 
jkche C alimento imprime difpofitionc al 
proprio temperamento conforme - LÌ bauere t Romani ve- 
duto Romolo terribile , e guerriero ,fì loro credere , che gli 
fofie fiata nutrice vna L upa . Finge l’ Ariofl o , cheti Ma- 
go ^Atlante batte fi e nutrito7\uggter<F 
Di midollegià d’Orfi,e di Leoni , 
perche il hramaua braua , e feroce * Però anco co* i fuol 
proprijcibi imprimcrèjtfroprie dtfpo/ìtioni etafeun terreno 
ve' corpi, e negli animi de fuoi parti , onde riuj tiranno 
poi più , e meno atti à quelle operationiy dalle quali rtj ulta 
il benefìcio publtco , e la felicità della patria • Non credo, 
che occorra auuertire altro intorno alla educatone , in- 
quanto lariflrtngiamo ali' alimento i il quale , benché fa 
necefjario à tutti gli huomtni per j oflenerfi m vita , diffo- 
ne però meglio i fanciulli , degli adulti più all’un modo , 
che all' altro 3 quufi figlilo , che perbene imprimere C ima - 
macine , ricerchi tenera , e delicata cera . V education poi 
iute fa per wtroduttione ad rvft) à co fiumi, come la 

pren - 
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prendono communemente 1 ^Polititi } pur ferue affai piu a 
t fanciulli ^ch e à gli adulti 5 che fi ricerca tauola pura , e 
mondaper dipinger fi su , non tinta , ò macchiata . Occhia- 
le di. color e jà nj edere la luce mede firn a da fe diuerfa . E 
fimde educai ione fi fi ima di tanta 't.trtù nel viuere degli 
^uomini, che non pure introduce fio muta II co fiume; ma 
qua fi lo trasformi in natura * Onde Eueno anttchijjìmo 
Poeta beh he à dire , che 

Confuetudoquidem rerum tra&atrolonga elì:, 

Quam procederi tem naturara dicimusefle. 
fon la educatione di Licurgo tutti gli Spartani rtufeiuan* 
braui } e rva'enti : con modi di vtuere dtuerfi fi videro tut - 
ti d'animo rim-fib; e "pile * 1 T\omant yjmbtuuti (Cardo - 
■je marnale da Romolo 5 e da Tulio Ho fillio 3 riujcirona 
rvncitari del Sfiondo . Da’ifi alle dehtied* dfia (fif ài 
piaceri de' Greci diuennero ferrane nudi . V àjjuefattione 
t la radice de* co fiumi , delle arti , de riti , delle leggi , è 
dille att toni degli huomini più all'ummoào, cifrali’ altro* 
Au feu Itarionese ni m , fenfte Anfìotele , fecundum 
ronfuexndinero accidunt . Quemadmodum enina 
confueuiimis, sita iudicamusdtcidiberej&quarprg- 
tcrh#cnon apparenti! milia: fed, quia non confile** 
uimus .ignotiora., & roagrs peregrina . confuetuna 
emm notrus e£L Quanram vero vim confuetudo ha- 
beat/Iegesdeclarant^inquibus fabiilofa , & pueri- 
lia pluspoflfnntj proprer eonfuetndinem , quam il 
cognofceremus ea * Dietro alla educai ione vanno gli 
ìfhtutidel wiuere^d quali forfè la comprendono 

faritj 
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parte y o [fette . Ter i flit ufi del njiuerc intendo toque 
rnotiui, o caratteri ìmpreffi neglt animi degli huomini , à 
dalle le^t # ò dall* ufo di operare piu alì un modo, che affai» 
ero o nè commerci} fra di loro y e negli affari y che riflètta- 
no à beneficio publtco : i quali ifìituti , mentre fien propri } 
del luopo y e ben proportionati al fine delia patria , rendono 
piu fuoi t Cittadini y che non pojfono fare ne l'origine, ne 
il nafcimento . Pero Catone Cenjonno y benché nato in 
Tu fola , merito piu il nome sintomo Romano per la buo- 
na dtffottezjLa à "V tu ere conforme alle leggi di cpu. Ila Cit- 
tà , che non fecero ò foriolano , ò -TMclio , b C affo , o Capi- 
tolino , quantunque natiuidi Roma, i quali , gettato il 
freno delle leggi , per isfogare priuate cupidigie , trattaro- 
no con la patria , non come Cittadini > ma come nemici . *Nt 
veramente vita Città può meglio far f fuoi fropiij t Citta- 
dini , ciré con gli istituti del viw re , e con la educatione^he 
le feruono qua fi txi [carpello da intagliare la propria imagi-, 
vene' cuor t.-.ReU ano à vedere la participationt degli bo- 
nori j e la communio anse* de benefìctj della legge y che vna 
Città , o pure vna nat torte intiera concede à quegli , i quali 
ticonofce per fuoi , e niega àgli alieni . Gli honorifono pro- 
prij de' Cittadini: i benefìci} della Ugge fi concedono anco* 
què n attui , che non fono Cittadini . Non merita il nome 
di Cittadino , chi non è babile ad entrare à parte del com- 
mando , è de * agi fi rati maggiori della Città . fi benefi- 

cio delle leggi fieflende etiandio à molti fuor e del numero 
de Cittadini , i quali vengono amo in alcuni luoghi babt- 
litati à riceuere gli bonori » & t gradi pubiict y bene he non 
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, cornei Cittadini^ ò non certo i pii ). 
r igear deboli <&.$ e vanenti fé non forfè in qualche licenza 

popolar*' sla capacità di r lettiere i benefìci f dellaleg- 

r*ia chiamano *n fffagnaU naturalezza , (aquile non fi 



toncede ne ài Maram r ne ài difi mieti dagli Hebrei t ben- 
ché nativi, ne manco àgli fi Panieri) quantunque fojf'ero co- 
là nati fi non per grafia ben dijfi. ile à confeguirfu C li Sta- 
teri' Italia non fino maigtonujt co Ino odi grandezza dafex- 
mar fi) * flabilirfi da fe Beffi di modo , che habbrano ben 
potuto depurare , e diflinguertU cittadinanza de * fuot da 
g r t aleni y nonché determinare la naturalezza . Mattereb- 
be anco nociuto fi bello ordine à qualche commune , il quale 
bà goduto della indifhjitionc , ma non "è Hata bene auuer- 
tita, perche fempre fi è tenuto indietro tl con tr api Ho . Sole 
lo Citta rima fi libere , e le minute già: lungo corfo d anni à 
commune , rteonofeono più è manco la difli-itione de i Cit- 
tadini ,e dei naturali da gli Alieni, Jn Bologna la natu- 
ralezza è affai bene cono fiuta : i Cittadini non fono (fim- 
ti con ben certe differenti . L'ordine , che in emetta di - 
tono de' nobili) d tfg; unge i propriamente Cittadini da giti 
altri . Quello , cb'ejjfi dicono de Cittadini > che in altre Re* 
publtche hanno portato il nome di popolari dt popolani y 

rappre finta la naturalezza: la smale però tn 'Umetta fi 
eflende con certi. benefici} della legge fino' ad ordine della, 
plebe • 'J{agH fa pure Città dt Dalmatia , la qt±*le 3 ben- 
ché tributaria de gltO-’T omam , *viutà commune, confer- 
ua ztn carattere certo de' Cittadini , (ìfp anco di* popolar i y 
mala plebe nouyiene ruonofciuta^J e non per gregge vile 

C all ufo 
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a II* ufo di ‘Teloni* , e di Ungheria • ù 
él primo ordine a penò ambe fu più facileà rumare; ebeì^a 
tutti gli nitri r. attui dacccrdoclcJfi.ro <t cjfiere piu toflo /ad- 
di. tf d'un Preture grande lontano , che di poibt potenti *. 
thè ftnpre bau con loro tifino alla flrvz^a . Si aggiunge , 
tic coloi o , che doni natiano , erano di origine Jlranit ra,ne 
inai fi grano japutitcn naturalizzare ^mancamento , thè 
gommifero anco i SMamalucbt w Egitto , onde fitnpre "vi fi- 
fero inodio à tutti i primi h abitatori . T\oma con pi ocedere 
in tutto diuer fio fece fi poca di ttintione trai Cittadini, egli 
Altri nativi, e tra tutti quetti ,c gli alierà., che aprì ampia 
porta indistintamente alla 'virtù di tutti gli huommiM 
più Jpirito , Però anco pretto Jalt à colmo olire ogni crede- 
re eminente digrandezza > e di gloria per la concorre nzjt 
di tanti , e fi nobili J oggetti :ma precipitò poi lotto nel prò- » 
fondo delle miferie ■» p tube ridui ta ad mna i onfufa colite - 
viene di Stranieri , / quali più non la riconoj cenano per pa- 
tria* na per Città di ventura $ mentre attendevano tutti 
à i tommldi àgli b onori propri/ ,tl publico più femprg 

perdeva di fo'Tg ,tdt riputatati e * Gli Spartani feppero 
trovare ottimi prouedmentt perno n imbatt ardir fi con gli 
franteti jnahon giun fero tuttavia 2 loncfcer e quelle e fat- 
te djlintiont d'or ai ni , che boggidì veggiamoin qua fi tutti 
quegli Stata d* Europa, * squali piegano al Settentrione * 
Se gh antichi Greci* jquaìibcbbero iuta qu e* popoli per 
"Barbari ,equafi per meapaud/ ragione ,rtiorv. fiero viui 
al preferite } jìacoorgertano con refi ore con forno, ebei 

mudi loro di governo b ebbero quella propofitione <al reggi- 

-, 
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mento di quitti ^erbari, che le gtoflr e y i tornei de 

fanciulli àgli afallì , & alle battaglie de* guerrieri . A Jote 
fi xrrofiì di fcriusre AnfloteU yebe In Barbaris foemina > 
Se feruuseodem eftloco. Caufà» quia» quod natura 
imperct, non habeant > fed fir eomm focietas ancil- 
te, &ferui. Quare, aiunt Poetar, Barbaris Gra?cos 
imperare par elle, tanquam idemdìt natura Barba- 
rum , & feruum . Ecco la gentil di fi maone della arra - 
ganza Greca degli huonùni tutti tn Barbari , (ffj in Greci » 
la quale comprende due differente degli "toni da gli altri . 
La prima è , che i "Barbari tengono le mogli per ferue t e non 
per conforti y cornei Greci : la feconda , la quale è perocau- 
fa della prima , che i Barbari non hanno attitudine natiti* 
al commando , ma nafeono per natura ferui « 

" Sogni d’infermi , e fole di Romanci* 

Prefero i Greci nel me defilo tempo due mogli , i du<t> 
n hebbe Socrate, il primiero maettro de* costumi fra i Gre 
ci: non fecero di flint ione ne delle Cugine , ne de Ile fi re Ile 
Ncque enim Cimonifuitturpe, Arenienfiuw (una-* 
mc> viro, fororem germanam habere in matrimonio; 
quippecumciueseodem vterentur indicato. Atid 
quidem nodrismoribus nefas haberur. Siri ut Emi- 
lio Probo, vno de' no ttn Barbari del cotturne gentile degli 
t Ateniefi , i quali erano t Satrapi maggiori della Cimiti 
Greca. E più innanzi f°gg iun ge $ che Athenienlìbus li- 
ce t eodem parre nacas vxores ducere . Tennero poi le 
mogli loro rinchiufe tn r un luogo a partalo dell* ca t * con 
tanta ffrete^zjfemzA commando , e fen^a antoruà^he fra 

C Z noi 
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■noi U Donzelle viuono con affai più libertà , e con più par * 
nei pai ione degli affari della famiglia . Qjem Roman o- 
xum pudcrvxorem ducere inconunnum? auteurus 
materfamilias nonprirnumlocum tenetaedium, at- 
<]ue fn'celebritate verfatur ? quodimiltoficalitcria 
Ci accia :nam neq;ìn conuitimm adhfoetur, nifi pro- 
pi nquorum, nequeiedet, nifi in in ceri ore . parte me- 
dium, quacGin^conixis appella tur: quo nemoacce- 
dic , nifi propinqua coglione coniun&us . Seco il 
par aitilo pur dt Emilio Probo fra le Dctint Greche , e le 
Romane . £)uettc erano matrone , come boggidì le Spa - 
gnuolt,* tutte le Done delle parti più nobili del Settennio» 
ve. Le Greche antiche non fi può dire , cbefojfere "vera* 
mente /chiane , perche non le vendevano , e non le baratta* 
mano a come le cavalle , ma però furono nel re Ilo poco trah 
tate da ingenue , e da libere . pur ne primi tempi , 

fcriue frittotele , che vxores emebant iiuiicem . Si ac» 
Ruttano le genti del Settentrione ad vna JoU moglie fi) Vi» 
mane con leggi Romane + ò con proprie : cjferuano i gradi 
della parentela : riflettano le mogli non pure da libere ,t 
da ingenue , ma da Dame, e da Signore , forfè con troppo 
caffo , elecofhtutJcùM int ver amenti amminittr atrio 
patrone della cafa . ^ietgouerno c'ruriepoi quanto Vaglia - 
no più de’ Greci, che in quuU firocomnumt* fempre con* 
jufe,e fitnpre tur/ uhuar.ti ,non i onobberomai nt diritto, 
ne rouefito t finlbt Jvlliail perder tempo. ir.pr ovario >me* 
tre il fatto da fifone defimo parla + 'Ren danno k^uedere^ 
xhe-im.ucU.cU cumulando .frenano nna.mtnu firma- , 
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pretina , t difetta , afa, dtuerfa dalla acutezza diga io- 
ere», Greci, tottidifiafliaU* fonigli^ dille donno,, 

&ì alai fattela delle ani. feriamo reggiamo, chele 
ecott oltramontane , che piegano al Settentnone , fono di- 
cedute affai di riputali one , e d, forze in qaefjl evitimi 

tempi per battere Ji fouerchio applicato l’ attorno f per tor i 
dire ) alGrtcizjire", fatatura, ohe animine anco a i Roma- 
ni, auando non Irebbero più que Catoni , que Domttlj , 
atuhieinii I i quah fapeao d, frenerei quahant erano 
buone per chi brama di commandare., e quali pr chi Ji 
tempiale dt ferme . Gii Spartani , che foli fui Greci co- 
nobbero quella dottrina , ev’f ero conregole a fot dtuerje 
datuttì gli altri, e perì anco più lode dt continenza , e di 
fiufiitia appreso i poderi. La d, griffone fata forfè fia- 
ta Li poco lunga , nondimeno Cornatene può fhmarfi 
di tanto rilieuo ,cb'to ffero dt non efferc indegne di fu fa . 
Jiora f abene il redere dtnuouo le parti della de frutto ne 
addotta ,ifatninandoU .ad ma , e Cuna in ricetto dclu al, 
tra . Chi fard nato fra Co fa ,4 fra le memorie (percoli di- 
re) de fuoi maggiori iui bauerdhauuta l educatati pro- 
pria dilla terra, attuerà con gli iChtuud e fa., e partict- 
perà degli bonari, e de’ gradi de' Cittadini t conditionkcbe 
includono anco Jbabtlare di ptrjona nella propria una , 
.quegli bauerdtutte le prtrogauue, le qual, fi rute uno in 
azmo bucino, accio, he C.ffoluta ,4 perfettamente fi teaf* 
olio dt una patria.. Ma,ptrcbednome,eCefenz,adipa- 
tria fi attendi mgradt pùtfe manco .perfetti d i figli fuoi, 

tome quella della Anima alle piante, àgi, ammali piu V‘‘b 

2 • dipi» 
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à i più compiuti , alt buomo medefiìmo , refi a , che pile 

diflint Amente confideriamo Cefi ere , il "valore di tut- 
ti quefti gradi > come j aremo nel Capitolo , che rutena 
“ppr'fl'o. | 

.1 ■ ■ {, '* 

Si efaminano, e fi paragonano infieme le parti della 
deferittione addotta. Cap. V. 

f j 

L dedurre l origine più da ma terra , che 
dalla altra , credo , che poco nleuiytnen- 
tre non vi fi aggiunga altra circo fianca, 
che pù flringa ’> e maffì inamente quan- 
do rui fi inir appone lunghezza di tem- 
po . Si cred e , che i Vtf conti dtf tende fi 
fiero d'Angbiera , gli Sfiorrj fichi da Cot ignuda , t Duchi di 
Mantoua da Gon^aga^ luoghi rutti per ogni altro rifletto 
di pocbtffima filma . Nondimeno nel torrente delle g ran - 
de\zj di quelle Famiglie poco fi. e auuertito , onde fieno 
ficatunte le prime flilte - Al'o,£filcndore dt virtù regie fi di- 
legua ogni caligine di principio nfturo . Nel cor fio defiiart- 
Tìificernano , e fiuanifeono nelle famiglie que* mot lui y i quali 
furono già tmpre/fi neg f t animi degli A ut da Cielo alP bora 
votino ybor a alieno . S fie pure rimane quoUberctiquia di ‘ 
affetto ypuo ihmarfi d:bole y e "vacillante , perefifiré di fio • 
uerchio remoto l effe'to della confa . Quando poi l'origine 
fioffe "Vicina , come diano y o di biffano y fi hauerebbe à pre • 
fiumere , che dur afferò ancora negli animi l. natine proprie- 
tà di quel primo terreno . Bene è vero y che pe * fine dt ho* 

noreuol ezgjt 
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* 9 't*olcz&é fi ft fìima iti egm tafo di patri* originaria no» 
blU , e grande , * marinamente quando fi dipende da Fa» 
miglia a wo fante , lUufiri, Però t Duchi di Gravita 9 

? juah dormano da gli Oifini di Tfoma : gran numero di 
etto ati dello Stata di Vrhmo dipendono da gli Fiat» 
ditti dt Fiorenza, già Famiglia riguardevole inanella Ctt» 
4a , ajjai cajate di Sicilia , che già V; fleto in fi irti a in Fifa, 
oditi Gtnoua s faranno ptngre tonto dupuedaforonùgint 
primiera.» In ajjat manco prezzo fiticne iDuogo della fera» 
fine ti ape ira ì pelò i figli degli tAmùa/ciaton^ de Rettori* 
t degli ojfiàait delle Fiouincie ,* delle Citta , de* pi dati 
ne' pr e ftdij , degli huomintdi (porte , \t et altri ft fatti fri - 
xonofcotio tutti dilla patria del padre , e non dalle terre 9 
doue fon nati . Ne forfè fi può mani o credere , che ilnafte- 
re 7 e j uggir fene ( per coli dire ") troppo imprima oltre li 
forza le qualità natine del luogo . 'La educatione , gli i fiu- 
to ti del rpiutre >e gli bonori rendono affai più propri ij gii 
huomxrì alla patria chef origine , ò la najata * Ghhono » 
f i 3 egli altri btnefi* q della ie^e d. f pongono glt animiall# 
gratitudine (rad amore , La t ducanone ,f gli iflitutf 
del vi nere diffondono di pii* vnatal virili ne cuori dcCtt- 
tadtnf ,<cbe gli membri rvtuide/la patria } cbtptr 

altro *vcrf ipnoatra figurare <qu a fi piedi ,3 mani recije da b 
M corpo . Però ne la poffibi li l à , ne F ageuolezga di <ob» 
cedert gli bonort faranno . mai ftpen proprio *vn Cittadina 
alla patria ,, uo?/oe da educatiorrf 3 -e gli flauti del guitterie» 
Più lofio fipuòduhuarl.y'cbe wtìngliferuAnodtefia alla 
an, fittone per bau ergoiad inquietale ftmidtfimo^ e gU t 

altri* 
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< » rr j ) fi v ,J;m Mine. NmdtmrnocesUoeducaUtg 

ni, carne gli lOtturi del Viuereporrian parere, che non fifa 

fero ne -otiti , ne profittevoli, mentre non vemfcroad apri- 
re ti pone è gbboneri ,&ii benefici] della legge . Pero 
in quelli ere copi , eredi io , che propriamente concili lef- 
fere della patria : ione t origine , e lari fiata fi po fieno fil- 
mare aitali d- fi i fittemi 4 ben ritenere la e ducanone , Ufi * 
meglio apprendetegli ifiituti del -vmere . Gli bonari poe 
foni, come premi] fio finiti de ! la edile ottone, e degli iflilu- 
t> del venere .che finta il dolce di quelle condimento pa- 
trtano Beffo parere difgu Bop, & amar,. St p»o forfè ter- 
minate la questione con dire, che gli bonari faipin tena- 
ci vincoli di tieni i tener bene a fotti gli ammt de Cittadt- 
m, e mafit inamente di' pi» nobili, e p» genero fi, -ver fi la 
patria ‘ mentre pref appongano l educati one, e gli ! flauti 
del Temere-, ma confiderati poi nell ejfer loro proprio ai 
advno ad-vno , laeducatione,egh ifiuuii dclvtafre pre- 
varranno à talli , e quelli v Itimi alla edu: ottone , che, co- 
me membro loro ,'o pure diffiofition profiima, tentai gl* 
ÌStitmi del viuere firifirifee . Le Cuti dunque, che pi t* 
delle altre batteranno proprie la educatane , e g.i tflttttt* 
del viuerc,p<ù anco fuoi propri; baueraneiCltlacbm.^ue- 

fi, fono i focili , to' , quali Spaila , e Roma ira fiero quelle 
Scintille da i cuori de loro Cittadini. che Speffa fp fio a nane 
parano in incendi) immenfi di evalore, e di giuna . Con 
eiaedc arti, forfè non bencomprefi dai -vie ini gh Spa- 

gnuoh con poche farti fi fon* *d acqui fh nM \' * 
anatrati. L' Italia, prefe pie pii, communi .benché me. 
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giio fornita dt huommt, d' arme ^ e di njiuen non ha malfa- 
pitto in piu fecoh tir ir fi al colmo delle grandezze , e degli 
Jmperlj . Ha faputo meglio -valer fi dell arti di bene ^vb- 
Indire , che impoffefiarfS dtque' meri , che fono atti al com- 
mando . Genetta fola y che fra tutte le Città d'Italia fic 
•Valuta d'arti meglio accommodate à far patrizzare ifuoi 
Cittadini , meglio anco di tutte f è potuta tirare innanzi 
alle grandezze , e meglio conferuarft libera , e grande . Per 
effetto proprio , e proffimo non ferue caufa commune > e lon- 
tana . Scalda ben tutti il Sole , (fg à tutti rtfpìende , ma 
r ifleffa medicina non può già preferuare da tutti i maliine 
fanarli tutti , ne in tutti i corpi . Fà di me fiere l' applica- 
re proprio rimedio àprecìfx infirmità . Così pure à fanare y 
ty à preferuare corpo Politico 3 fi ch'egli pofia ottimamen- 
te fare lefue operationt , b fognano rimedij peculiari t e proà 
frij . Temistocle multato à menf a conforme all'ufo dellet 
lafciuia Greca à fonare di cetra , rtSpofe, che non bauea mai 
applicato l'animo ne à Juoni , ne à canti , ma fi bene à fare 
•vna Città grande , e poffente di vna piccola , e debole . Chi 
nella cetra del corpo "politico 3 dirò io alt incontro 3 non si 
ben toccare le corde , onde rtfulta quel Juon proprio , cht^a 
ferue à comporre . tfip à mouere gli animi de' Cittadini con- 
forme à i bt fogni deila patria , s'imagini pure di hauerla à 
mandare f n ruma , ò pure à metterla in fogge tt ione d'alie- 
ni . Vdon fi dà occhiale da ogni sutfta } ne /carpa da tutti 
i piedi . 




Che 
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Chevna Prouincia, ò Region tutta propriamente 
può dirli Patria- Cap. VI. 




Al difior fo hauuto appare la cau fa , perche 
Vna Prouincia, b Regio» tutta pò fa nomi» 
narft propriamente patria . Conciofia co fé 
che , mentre f hai bia à ritono fere per pa- 
tria quella terra ,ò luogo primieramente , 
onde fi prendono la educar ione , e gli istituti del vmcre , i 
quali poi fervono di me^t a confi gutre gli ho» ori a go- 

dere de* bene fi àj della legge , fé otterremo queHi beni tutti 
da<vnaCittà , b Terra fola .quella farà veramente no {Ira 
patria > ma , fi gli confi gwrt rno da yna Prouincia , o Re- 
gion tutta , haueremo a nconofiere la r Prou:ncta , o regione 
intiera per patria . Vn Cittadino Lucchefi non rtconofe 
altra patria , che la Città di Lucca , dalla quale riceue tut- 
quei beni , i quali J noie la patria diffenj'arc a ’/*" h h ' 
caualitr F rance fe rtconofice la Francia tutta per patria , 
perche la coflifuttone dìquelT^egno fu di modo ordinata , 
th*tgh rajfiguravna grandifJimaCntà diffofla del paria 
irarfi al mede fimo fine con leggi , e modi di viuere vnifor- 
’ , e proprij , £ benché in tanta immenfiià di popolo i uno 
fa Cittadino d* Orlient , l'altro di Bordeoj , queUi di Lio- 
, e quegli di T olofia ; non re fi a nondimeno? che tutti in- 
fame non peno più £ tttadni della Francia tutta, che di Or- 
He» t y b di Bordeos } ò di Lione ,ò di Tolofit . fonti dito? 
fta membro della matto 9 tut tauia fi delbe Limar* 

wmbn 
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membro del corpo tutto più, propriamente ; conctofia cofa 
che fenzjt il corpo nel Udito y ne la mano rimarcano più 
membriyfenondinome. Potrebbe beneggcoviuere, e man - 
tenerjì à comi)»* ricanta Oritene y ò Lione , de Strutto ilRe* 
gno di Francia , che il dito , 0 la mano non pojfono in niffùrt 
modouiuere fenolo T/ita del corpo : ma però , inquanto 
caduto folto la prefentecoSittuùone di quel fe gno, quelle y 
e tutte Calere Città di Francia vernano à perdere la forma 
propria ,fe mancajfeil Regno . Però , dotte le Provincia 
intiere faranno ridutte ad rvna costituitone di gouerno 
Vn forme , fi ebe vengano àrappr e fentat e vna Città fola , 
come la F randagi' Inghilterra , e la Polonia, il Cittadino 9 
terrà femprepiù obli go alla Proteina a tutta, che alla terra 
v attua . Neincafodtdiffenfione fi batterebbe per buon cit» 
ta Imo colui y chè per auttant agitare il partito di Blef, ò di 
Gnefha contrauenifie alle leggi communi di Francia ,ò di 
Polonia . Perche , e fendo maggiori i benefici ] , che il citi am 
dìno di Polonia , 0 di Francia riceue dalla co Stitutione Viti-’ 
uer fiale di que Regnt , che dalle particolari di G ne fina , ò di 
Bles , opererebbe centra giuflitia , chi antepone fi e il bene y 
thè per efimpio njat diece à quello , che afeende al <■ valore 
di cento . J^hetio farebbe vno tra furare , ò distruggere 
la cafa tutta per fiuerebio defideriò di ben custodire , ò di 
adornare vn gabinetto » 'Bene è vero , che fi ricerca dal • 
l'altro canto eminente prudenza in chi istituì fee vna Pro • 
uincta 4 Re public a , oda Regno per di fi orla di modo , che i 
cittadini habbtano àriconofeere per patria più la ‘Prouiit - 
cta 3 che la terra, è Città natiua . fio sì, come membri duna 

Pi Città 
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Città fola, , fi muovono con maggior confonanz/t alla con - 
fcru citione > & all* accrefcimento del tutto. C osi gli vtili y 
e gli bonari fono maggiori , e fi diffondono meglio ù tutti . Il 
*non bauerfi faputwdlere di quijìa auuertenza nei Vi fon - 
U , ne ?h Sforzffbi m ^Milano , ne gli Sueui 3 ne gli An- 
gioini , negli zAragonefi in Scapoli gli bàfatti parer tutti 
quafi inerìrti cozzoni , che vogliano domare feroci de firie- 
ri)i quali gitali ano t cauallt , e fi rompono effi cadendo lù 
braccia fila tetta > e talhora tl collo . Da certi uettigij , i 
quali ho ofieruati in Sicilia , di ordini bene intefi à conferà 
uatione di quel Regnale' quali ne (limo autori i Norman- 
ni 5 giudico 9 che quei Re bauejfero affai miglior prudenza 
; "Politica , benché non migliore ut n tur a perla iniquità de 
tempi , che gli altri Re , t quali Juccr fiero loro dapoi in Pa- 
lermo , (fif in Napoli . fi Regno di Vngheria 3 benché non. 
grande 3 ne gran fatto polente y fi c ueduto refìttere piu ì> 
lungo , e con più riputatane a i Turchi 3 che i Gre - . 
ciyoi Bulgari y otBoJntfifii Seruiani ,o le -.j 
genti di Natòlia , o di Egitto , perche 
T . negli ordini fuoi era slato meglio 

indirizzato al beneficio 
pulltco de Ctt- 
ì , /, - 7 ladini • 
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In quanti , & in quali modi fi pofla dire , che vno 
huomohabbia più patrie. Cap. VII, 



Ino hora.habbiamoveduto 3 che à compire 
Vn 'vero ritratto della patria vi b fogna 
C origine 3 la nafcita , la educattone , gli 
istituti del uiuere, la { parsi cip adone degli 
honori (gr il benefìcio della legge : le quali 
parti (t pojjo/io confi der are ) bora come cinque , bora come 
fei . Perche nella participatione degli honori ut entra an- 
co il benefìcio della legge » ma può bene ejfere bentfìcio di 
legge fenza pari icipation dhonore e che farà all hor acquan- 
do indi Stentamente fidifiribuifcono ò terreni , ò vit tenaglie 
al popolo minuto , àgli fi rilafcinoi tributi . Gli istituti 
del viuere , e forfè anco in parte laeducatione fi pofìono al * 
tresìriconofeere per beneficij della legge ; ma noi bora per 
ben distinguere quegli capi Funo dall altro riflringiamo 
queSio termine à quegli emolumenti , à quelle distribuito- 
vi gratiofe , le quali , efclufìne gli alieni 9 fi concedono à i 
fjatiuij come à membri della patria • Non fi potrà direbbe 
intieramente fia di patria di P'enetia , ò di Bafilcafò di du-* 
gufi a colui nel quale non concorreranno almen cinque di 
quefte conditiom . Dico più toSlo cinque > che fei 9 perche 9 
quantunque ne mane afte vn 4 delle due prime 3 poco rileuCm 
tebbe 9 ma\t due vlttme tv quel feriti mento , nel quale le 
prendiamo noi t non concorrono troppo bene infieme 3 anzi fi 
ioatradiSlinguono . 'Pero il numero non fi può à giudi no 
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mio re fùnger e à manco di cinque . Si prenda poi la patri s 
per runa terra fola ,òper vna 'Trottinola intiera , che viu* 
rvmforme con le fue leggi , il mede fimo femprene ri/ulta , 
^Ma perche l'ejf ere della patria , e certe altre nature non 
confi ìlono in vn punto tndiuifibile , come la forma del ca- 
ne , 0 del cattali* , ma ritengono gradi dt più , e dì manco 9 
ne auuiene anco , che l'buomo affegnì per fua patria quella 
terra , dalla quale ricono fce folamente ò l'origine , ò lana* 
fetta i 0 H edite ottone , o qualche altra delle addotte circo- 
lante , ò pur due , o tre d' e fi ere , Però Marco Tullio nel 
Secondo ddle leggi atte fi a dt hauere due patrie » Roma y (fif 
Arpino . Così pure l'afferma anco di Mario . 7 \iconofceua 
MarcoTullio la origine daMrpino , da Roma gli ifht ut i 
del <viuere , la participatione degli bonari , e credo anco la 
nafeita , e la educatione r Quello altro huomo duro , e ro- 
cco , benché njalorofo , non riceueua da Roma qua fi altro , 
che la participatione degli bonori . Però non è marauiglia y 
che gli comperale anco col f angue y e con le tiraggi de ' Cit- 
tadini « Perche non riconofcendo Roma con affetto di pa- 
tria j poco fi curaua , fe foffe anco andata in cenere , purché 
baueffe egli confettiti bonori , accumulati trofei # Si de- 
duce dunque dal difcorfo fin qui battuto , che in due mo- 
di 'Vno huomo può hautre più patrie , 0 per la fubalterna- 
tione de' luoghi più ri tiretti ù t più ampij , come Lione , 9 
Parigi à Francia y Cort uberi , e Londra alla Inghilterra 3 
Gnefna , e Cracouia alla Polonia • O x perche partecipa deh 
te Condii ioni della patria in diuerfe terrei come fe baueffe 
l'origine in ó Milano 3 la nafeita tn Napoli ; ò pure baueffe 
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k AMtA F educatane in Roma , e godejfe dei benefici) dell/t 
legge oucro participafie degli bonorì della T^epublca in V ’e- 
iena . Chi hà più patrie nel fecondo modo % non fi può intie- 
ramente dire dinifiuna . Rafi ornigli a quegli buominiy che 
in Italia nominiamo Gìani^gari per cffere me%o Spagnuo- 
li , e mezjo Italiani , 'Tuo sì nel primo modo <vno huomo 
di fi di più patrie : bende forfè a : Cauaherh (jff àgli buo- 
minì di più ff trito piu conucr.ga L' appellatione della patria 
più ampia: All'incontro più fi addatti al popolo il denomi- 
nar fi dalla patria più neretta . Zi ti Caualiere in Francie 
non fi nominerà ne di Arlt ,ne di jimiens yjte dt Roano 3 ma 
piglierà flutto d'ej] ere rUonofiiuto fempltcemetc per Frati 
cefi: là douc nino del popolo afftgnerà per fua patria 9 a 
'Valenza , o Angiù , o L imoges » Nafte quetta diuerftà , 
perche i nobili, y Od i grandi ptù partecipano de gli bonorì , 

/ di commodt del Regno tutto , e più vengono imbeuuti de 
gli ifiituti della proumeia , he genti di minor grado può 
dipendono da quella Terra , p Città partiate della quale bau 
no Cangine , lanafcita fi a c ducanone } e douc più fino par- 
tecipi de ' benefici) della legge , Ne perche la legge vniuer - 
fiale, che fcrue alla Proutncta tutta dt forma , e d'anima 
(per così dire ) (accia di tutti vn corpo , Vengono perocffiZ 
rtconojcerc fi bene i benefici) della patria commune ? come 
della propria y per -e ff ere gli rum polli ptù da lontano y e gli 
altri più dapprejfo , Gli buomimpurdi colonie benderà 
babbiano p t rpatfta r c la matrice y e la colonia , morirono 
fempre più affetto àquiflay che à quella benché baueffero 
più obhgo alla matrice > fcrcbetnohono fon commenti vi- 
cini , p*"- 
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uni , che i lontani . Jjhxndo poi fi aggregano più Città ad 
<vna fola primaria , fi che tatti quei , che fino atti , posano 
partecipare de * ^maggiori honori , auutrrà , c 6* £// huo- 

mini di spirito grande più riuolgano l' affetto alla prima- 
ria , 0 pure alla congregarion rutta , ma quei , che pretendo- 
no manco , tengono fempre più rtuolti gli occhi alla patria y 
dotte [onnali$fi allenati pur per la rnedeftma ragione dt/ò- 
pra ìpcrcbe i commedi vicini più mouono affai g ’t affettL de* 
popoli, che i lontani. Se poi l' e ffenzji di patria più contee nga 
à colorite , & à matrici in rif guardo della vna all'altra , ò 
pure à Città aggregate , onero à Proi incie intu re ordinato 
ton vmformità di leggi , e di costumi , farebbe <%>ano il di- 
sputarlo } perche qui corrono tutte vere , e germane le con - 
di rioni della patria , ma nelle colonie con le matricine nel- 
le Città tn(ìeme aggregatele ne fono molte delle pofticcie , 
e delle adulterine , oltreche fempre me ne manca qualche- 
duna . Pero conuengono affai piu in Vna patria foia t Fran- 
te fi, oi Polachtycbe non fecero già gli Etrufihì ,ò gli Achei • 
Bene è vero , che per aggregar fi il più delle volte infume 
Città pofie tutte fitto vn Cielo , e '‘he Vtuono co* t mede fimi 
istituti , ne dertua , che fi venga à fare quafi intieramente 
la mede fi ma patria, come fuccede al prefinte negli Suiz- 
zari ,enei Grigiori, e come auuenne pure anco negli Stri* - 
fcht antic hi . Nondimeno qu e fio non nafte dalla aggrega- 
tane ,potendofi anco per commune benefìcio munire infieme 
Vna Città di Mori con 'una di Spagnuolt , £Marfilia con 
JWcffina, Napoli con Bfcrta fenzjt che partecipano ne di 
leggi , ne (C istituti communi . Ma la forma del viuere di 

Francia, 
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Francia , e dì Polonia fè , che que* popoli fono tutti £ una, 
mede fina patria , perche viuono tutti con le medefime leg- 
gi y $ iHituti , r *utti • vengono indirizzati al medejimo 
Jcopo . Così pure hebbe miglior gìudtcio Politico , chi ordi- 
nò vna regione , che fi corriSfondefie ìnfieme tutta co* i me- 
defimi istituti , e fini , che non hebbe C introduttore delle 
colonie quegli nunifce , e rafioda , que Sii dfiolue, (fif inde- 
bolì (ce . L*uno ft proprij gli inter efii communi , e C altro 
fa tra fui are i communi per la picca de* proprij . Se i Roma- 
ni haue fiero bauutaauuertenza dt fare vn corpo (olo d* Ita 
Ita tutta all* bora I Imperio loro riufciua et estremo vigore 
così contra i nemici interni , come contragli e itemi . V^on 
Calli , non Cimbri , non Goti , non Vnni , non Vandali ba- 
vetta fi dura la te fi a da urtare ftn\a romper (eia in fi gran 
machina vntta . Dall'altro canto le nuolutionì ciuilt baue- 
riano bauuta poca lena per il numero immenfo degli buo - 
mini metani) i quali (ariano viuuti contenti di fi lodeuole 
co Hit ut ione di gouerno . , 

Ma più tempo bifogna à tanta lite* 



Se tutti glihuomini habbiano Patria* 

Cap. Vili. 



Ercbe tutti gli buomini n afono in qualche 
angolo della terra , non fi può affante , che 
inquanto alla nafiita fi dia alcuno phuo di 
patria . Ne parimente manca ntfiuno delfuo 
nido originano ^etiche noi conofceffc . Jj>uci mede fimi , i 

E quali 
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quali nafcono nelle naut , batteranno per patria il piu Ticino • * ’ 
lido , o pur l' acqua del fiume , ò del lago , ò del mare , co/w* 
i pejci : fe non rvogliamo forfè dire , che U bariafirua loro 
di patria . Ala, perche ta patria firiconofiepiùda gli iflì- 
tutidelxtuere } dalla participatione de gli bonori , e dalle - , 
m fido della leg^e , che dalla origine , e dalla naj cita , (fif - 
^4^4 fempltce educatone , non fi potrà propiiamente . . 
affermare, che gli He brei»òi Zingari 9 i quali fino genti 
diSberfe , babbiano patria 3 perche ne 'untone con gli i attu- 
ti delle Città , pigliano fianca , partecipano degli 
bonori , 0 benefici / della legge . Sic mi fi dica , <£c pure 

àgli H ebrei 3 (jfr à t Zingari 3 fi rende ragione 3 fi procura» 
thè non ricevano oltraggi , perche quefloì vn beneficio deU 
le leggi communi à tutti gii huotntm,cbe peto anco fi conce- 
de à tuty, e più à 1 deboli , & à derelitti , da chiunque 
profeffa giu fiuta , equità . Ma 1 benefici; partialt de ' 

luoghi non fi compartono ne ad Hebreì , ne a Zingari 3 ne i 
•vagabondi 3 fe non forfè in Città deprauata , 0 corrotta • 
«poco ne godono amo le genti infami, (éf t mendichi, che fi 
pofot.o dire con biomero huommi fine tribù 3 fine lare • 
Nondimeno la Città bine ordinatariconofie per /uot anche 
i mendichi, 1 quali non fi pojfcno veramente chiamare pri- 
lli in tutto di patria 3 mentre non 'vadano dtfferjì affattoi 
ma ben v tuono mutili adapdtna . Degl i huovnni pòt 3 che 
• l/iuono ritirati da gli altri, non pefio due altro : fe non 
che Homo foli tarius aut Dcus,aiubeftia. Laprtma 

(Ondinone cf huorntni notj hà più di mtfhtre di patria: 
feconda fi può 'affiate alia corner f aliene delle he fi te. Tutti 

gli 
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gli altri huomìni batteranno più , e manco la patria . Perù 
Città , che penfi al crefcere , ($r al mantener fi grande , e 
temuta non darà fi facilmente l'ingreffo à genti dt[j?erfe 9 e 
rulli , c/;* feruono di tarli , 0 ir taffant al viuere ciuile^, . 
Quando tati. tuta f offe gente , che non entri ne in diffute , 
ne in cootrouerfie , w? s' ingerì fi a ne apertamente , di na - 

yc<? f7o «?*// affari ciuili , fi affatichi per viuere d'indu . 
/7t 7* , co/»? /r* il «0/ Hebreinon farà forfè male ìlto- 
lerarla per qualche commodità pubhca. Gli altri tutti 9 è 
quali non hanno parte nella Città , [i debbono reciderei cq „ 
me membri putridi . £ tanto più ^quando fojfero intro- 
duttori di no mtà i benché lanouità gioueuole poteffe pare- 
re. Che vnabene in te fa comunanza non badi mtfliere, che 
altri pure del fuo corpo la riformi , tirando à fe deflramen 
te il fcguito , e l'amore de' popoli . Perche , chi entrò con 
faccia di amico > e di Diogene riduce a poco à poco ad arbi- 
trio fuo di modo gli 1 flauti del viuere > che la prima forma 
delle ciutltà ò muta tnfenfibilmente faccia , 0 fi distrugge 
del tutto , dìuenendo egli tiranno , 0 capo di fetta .. Furo- 
no con quefle arti gettati nel fecolo adietro i fondamenti di 
nuoui dfigni in Afa , fél in Africa 9 ela Germania fù tut- 
ta dtuifa in fattionì> in fette . I Ternani ò non conob- 

bero bene quefla machina atta più et ogni altra à mandar e 
in e flcr minio gli Stati 1 ò per la grandetta dell' Imperio la 
ir a furano di fouerchto . Gli Ottomani pure y benché fila- 
no 'vn poco più con gli occhi aperti , cader anno però àgiu- 
dteio mio in quefla rete 9 evt lafatranno t Imperio . Nafct 
Vn dubbio } Je que popoli > i quali bau er anno occupata una 

B Z regione 
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legione Bramerà , e wi tengono lo fcettro , come già i Goti 
nella Italia, i Longobardi nella Infubria , i SMamaluchi 
vello € vitto , i Mori nella Spagna , (gr al pre/ente i T urcbi 
nella Grecia , babbtano à riconofiere patria il paefe , dotte 
regnano , o pure il terreno , onde tr afferò l' origine . SM a 
forfè il dubbio fi può flit» are di poco rtiieuo j perche mentre 
effi godono gli bonori della Republica , i beneficij della 

legge » e preuaghono ì loro ifhtuti del vivere à quelli de * 
nativi , non fi può contradire , che il terreno , doue alberga • 
no , non fia loro propria patria > majfimamcntc quando *vi 
babbiatto fermo il piede , ne vi pano di trarfito , come già i 
Vi ft goti in Jtalia ,gli Vnni , i Vandali , i ’Rauari , gli V *- 
gberi , i quali erano popoli intenti più altrafcorrere , (§} al 
diflruggere , tbe al fare acqui Ri • Le genti natine poi » 
quando rveni fiero tenute intieramente per ferue, fi bave - 
rebbono à nominare buomini fenzA patria j che lo fcbtauo 
nonbà patria ,fe non quanto alla nafeit a y all'origine • 

Ma, quando godano i beneficij della legge , (fff anco certi 
bonori , conte già fecero gli Italiani fi òtto Tecdongo Re de 
gli Oflrogoti, & anco boggidì i Soriani fitto i T urcbt,par~ 
liapardno più, e muco del nome di quella terra : la quale, fi 
tome conterrà due cittadinanze, potrà anco finita ripugnato 
%a dir fi patria di tutte due . Sarà patria in vn modo pii * 
nobile di quelli , che pojfeggono il dominio: farà patria in 
runa figgi a , che più fi a eco il a ( per così dire ) al materiale 
di quelli , che mtuono f oggetti t non però fervi aff atto . / 
fiddui pure de * T ir anni non goderanno intieramente della 

Motninationt di figli della loro patria, per ejfere efclufi m 

gran 
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gran parte da gli hom i della Republica t eda\ btntfuij 
K della le? ge> P*rò amo negli buomini di Città libera , ( cmt 
gli S ulceri , ò di Stati mttti > come i Frati cefi , cade ri 
meglio , che negli altri il nome , e Cefi ere della patria . 
^Ma , chi bene efamina i principe danoipojìi t / apra de- 
durre dafe mede fimi quelle , e più altre conciti foni di più 
rilutto . 



Chebeneficij ricerca il Cittadino^alla Patria. 

Cap. I X. 



Alle caufe bene addotte > e dalle diffimtioni 
rettamente , ajfegnate fi deducono con fa- 
cilità gli effetti 5 e le proprietà , e fi ritraile 
la folutione cC ogni dubbio , e la decipone dì 
tutte le queShoni, che pojfono mentre in 
disputa . Perche dunque dai nottrifuppotti farà in prima 
facile il conofcere , che benefici j riceua l'buomo della pa- 
tria , potremo credere , che fieno Flati ben totip derati , e 
che indi pofiano anco riuf ci, facile le folutioni , e le ri Sfo- 
tte à gli altri dubbìj , e quefìti . C he Cbuomo riceua l'ejfe+ 
re da i genitori , e non dalla patridinon può mctterfi in dub 
ho : ma l'effer poi più di! un temperamento , che deli altro , 
più di yna effigie , che deli altra , e più , e manco fornito di 
« natine attitudini , più ben di fio slo di corpo , più viuace di 
Spirito dipende ben più da caratteri di proprie qualità j che 
imprime ne * corpi, e negli animi Caria , il terreno della 

patria } che dalfeme de genitori . Jguiui deriua la gran 

forni* 




*■ 



2$ Difcorfo deiramotévérfo Tif Patria 
f ornigli an^a de F rance fi nell a ‘-vivacità de II' ingegno , ne 
moitimenù concitati del corpo , nell' operare con impeto , 
^tinaie facete de Tartari fatte tutte ad vn modo: le [imi 
li capigliature de Polacbi : il procedere con fu [fi ego de gli 
Spagnuoli : il tratto accorto , e trincato de gli huomim di 
Barberia . J quali effetti tanto più manìfefii appaiono , 
quanto più mi f aggiungono i mede fimi alimenti , gli int- 
uiti di viuere mniformt la i fi e (Sa educatane da fanciulli y 
ò fa publica , opriuata , Gl f ittiti diuerf del viuere in 
Italia , i nutrimenti differenti affai , / ftt diffimili di gran 
lunga fra di loro forfè più } che in qual fi voglia altra regio- 
ne di Europa y producono le di formi differenze degli affet- 
ti , e de gli bumori de gli buomini : onde ne deriua , ch^j 
quefla Prouimianonfi potrà mairidurre à fiato di liber- 
tà y mentre mn popolo ere fendo in malore fopra gli altri , 
non gli face ffefudditi tu/ti y come già fecero t Romani . Al- 
tro legame pero più ritìrcttOy e più tenace mantien feruti 
T Italia i f che non fi potrà mai rimettere in li ber tàyf e pri- 
ma genero (ameni e non lo ffezzjt . Ma di quello dtfeorre* 
remo più à lungo in altro tempo . 3 Ylentre dunque il Cit- 
tadino riceua dalla patria gli t flit uti del viuere , la educa* 
tione , i benefici) della legge , bovori > titoli y gradi , tante 
di fio fiutoni ; dell'animo , e del corpo , bauerà fenza fallo più 
obltgo alla patria * che à i genitori , da i quali dipende qua fi 
inutiletronco . t Ma ben può godere la fìcurezga della vi* 
ta y può con/eguire la felicità ypuò acquietare bonorcyt glo- 
ri* co * i mezj y i quali gli fommmiflra la patria . Però be- 
ne f riffe CMxrco Tullio , che nonpoteft cognatio vlla 

“ t p r °- 
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proprìor effe,qiiani patria . La onde delle il buon Cit- 
tadino effer pronto 9 quando faccia ditnettiere > a mettere 
U Vita a sbaraglio per lapatri a che 

Pulci um, & decora meft prò patria mori . 

Delle ejfcre piu pretto à difendatela patria , che a fatua - 
te finitori f) \ figliuoli ,• ebe quitti fono membri dellapa - 
trta,ela patria Uconttit ut ione del carpo rutto. Cosìveg- 
giamo , che la natura tnfegna di mettere à peritolo la ma- 
no >o il braccio per coprire il petto , ò la ttroz.Z.a >ondc di- 
pende la falutzga della vita . L'amore dell a patria f è giu- 
dici forfè dijOuercbio rigorofi cantra iproprij figliuoli. Po - 
Liumio , Torquato , Bruto ; ebe pero fu detto gmdtciof amen 
ti da Virgilio di queflo vi timo , rie 
Infelix , ve cu nque ferent ea fata 
Vicit amor patria?, laudi fque immenfa cupido-* 

♦ 

Che beneficio ricerca la Patria da i Cittadini. 
i ( . Cap. X» 



Ercbe la patria coflituifce vn corpo foto in- 
fiemeco' fuoiCittadidmi , amo il benefi- 
cio viene ad e fere reciproco , e qu a fi il me - 
defimo fra queflt^ e ia patria . esondi- 

meno in più numero , più grandi , e più ri - 

guardemlt forni benefitij ,# quali fi /piccano dalla patria 
yerfo : Cittadini * Laonde anco è maggiore l'obltgo del Cit 
ladino ryerfo la p*tna ^ che della patria verfo il Ctttadmo . 
Però Spenda le facoltà dCttiadino per la patria s jparga il 

{angue. 
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fimgue , auuenturì i figli , fifr $ nipoti , non fé mai tanto 
ohe fi liberi da gli obltgbi tmmenfi , ibe tiene alla patria : 
cAn%j più fempre fi viene à legare di nuovo obltgo , perche 
fempre p iù crefce in riputatone , &l in bonore, mentre pile 
fi affatica , e fi affanna perla patria ,e /apporta oltraggi , 
e pati fé Hraxjjj . Però , de l'uno , ò C altro Decio y i quali 
offerirono il fangue in voto alla patria , òfexAttilto Te- 
golo , che fi diede volontariamente nelle mani de* carnefici 
di Cartagine , perche la patria non incorre fie in biafimo , 
od in incommodo , f afferò tornati à riuiuere , non pure non 
haueriano hauuto à pretendere ricompenfa dalla patria 9 
ma an%j le /ariano rim a fi dauan faggio obliati della gloria 
con/eguit a nelt battere fpcfa la rutta perefia : la qual n vi-- 
tanon era propriamente loro , ma della patria . Laonde 
eque C ortolani > quegli Ala biadi y que' Cefari , quegli Otm 
tauij i i quatto per ambttion di regnare , ò per dt/gufii pri- 
vati trauagltarono con l'arme la patria y fi refero meritano • 
li d'eterno obbrobrio ,* che non è mai lecito il mouerfi cen- 
tra la patria , con la quale fempre ci auanzjno debiti , e non 
mai crediti* Siche meritamente nden lodato quel buon 
fami Ilo , il quale cacciato in efilio à torto da /noi Cittadi- 
ni i cor/e tuttauiaad eflinguere col f angue de gli inimici 
le fiamme , che abbrucciauano la patria . tArifiide nell u- 
/ciredfila porta di Atene y cacciato anch'egli in bando per 
la legge dell' OHraci/mo , la quale condannaua in pena di 
efilio i pi u,e tinnenti Cittadini , fenxja.be baue fiero demerU 
to y porfe m '' u/cire della porta di Atene prieght agii Del 
per la grò, , e per la liùtrtfide Uà patria . Non con * 

tieni 
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tiene la patria folamente il gregge del popolo vìu ente , dal 
quale non è gran fatto , che re m buon Cittadino , e dì valo- 
re ricetta talbora affronti , ma infieme abbracciagli altari , 
tdJi tempij di Dio , i fepolcri , e le memorie degli aui> la 
(pcran o^a della et k enfiente , il buono augurio della memo- 
ria bonorata de' po fieri , che poffono rimanere fepolte nelle 
ruine della patria . Però Timoleort da Corinto confinò piti, 
toflo alla morte del fratello , «he fi era fatto Tiranno della 
patria , eh' ei volejfe entrare con cffolui à parte del domi- 
nio . Ma Ctfare col rifentirfi contro Pompeo,Ottauio con- 
tro Bruto , e C afflo procurarono ptù Tccctdio della patria * 
che fi profegmffero priuate svendette . Arifhde alt incon- 
tro , e Scipione » i quali tolcrarono più toflo gli affronti de 
gli iniqui Cittadini y che ventre a ntffun rifintimento ho fi- 
le contro la patria , ci diedero a vedere y che ni fi uno può mai 
tnouere giu fio querela contro la patria per aggravo, che ne 
pretende fi e . Pereioche il beneficio , il quale fi nceue dal* 
la patria , fouerchia fempre con grande auuapt aggio i fet- 
uìtij , che à lei fi preftano , e gli incommodi , che fi piglino 
per ejfa . E quantunque Epaminonda , e P e tepida fojfero 
di gran profitto à Thebe , ch'ella , njiuenù que* due nobili 
ptrfonaggt a fiorì et arme , e d'imperio , ne prima , ne poi 
gxonfe mai più ad eminenza di gloria $ nondimeno , perche 
ejft bebbero la edcfcatione ,e la aifiiplma in T hebe , e tutti 
gli i fi r omenti della grandezza loro gh bebbero da Thebe > 
più obligo tenevano ffft alla patria , che la patria à loro . 
L effer caduto Epaminonda per la patria nel conflitto Le- 
Tattico $ f bauer PelopMa con foli dodici svaloroji gtouani 

I P /cofc 
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j'cojjo il giogo spartano dal collo di Thebenon ricotnpenfane 
gli bonori riccuuti da Tbebe , e r viut , e morti • Dalla par « 
te del Cittadino fempre fi accrefce il debito : la patria fem* 
pre fi auanza in crediti . Non è però, che la patria non deb * 
ba efifere anch'ella pronta à ricono/cere con gradi , e con bo- 
nori i Cittadini di più merito , non tanto perche la •virtù rim 
cerca premio, e r icompenj a , quanto per. e càtare gli altri à 
concorrenza di 'valore $ che infin tanto fi rende granae , e 
riguardinole una Città, quanti più abbraccia Horatijfia - 
bij, Curij , Tapiri] Fabricij , iMar celli , e Se tpioni . &(e 
proprio il reciproco beneficio fra la patria, (fip iLCittadino 
raffigurano altro , che l'Emblema di quel Poeta , doue rem 
limpido ru fallo rmfrefca le radtei d uno alloro, t questo ti* 
copre il ruj cello dai raggi del Sole ; . ' , 

Con bel cambio fra lor d’humore* e d’ombra. 

*. . 

Se rifulti beneficio alla Patria dal crefcere fuorc . 
ifuoi Cittadini, . Cap. XI. 

*■- — • .■■si • s , tuit '\ vA J 

* Arbore , che viene trapiantato nelf ali ruì 
podere , non più rende il fruito à cbi 
ne fù faine uo . Cittadino, che crcfica fuo~ 
re della patria, prtua di quel beneficio U 

patria . Efiepurctoraafjehuomdivalom 

re alla patria , ò pareggia ghaltri Cittadini , ò paffia loro 
innanzi . Nel primo cafio era meglio, che f off e ere fiuto con 
ÌHituti della patriarchi l 3 introdurre vfi,e coti uwi tirante 

ri, che pur troppo fi attaccano à cbil luen à lungo fuore del 

-- à ' paeft 
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*,<■/£ natìuo . Sedi velare eccede gli altri Cittadini colui, 
cbebbela c ducanone fuor t della patria : quando fi orna a 
Reono -, Virtus.ac ferocia fubditorum ingrata ed ini- 
perantibus: mentre fivmaàcommune , la liberti corre 
tifico da malore eminente . S(e ? <r ^ tr0 A ciu itati - 
bus, qua; populariterreguntur Jcrife^triBotel^, 
Oftracifmus repertus eli . Hx fiquidera ciuitates 
sequalitatem maxime compledtentur . Itaque , qui 
fuperexcellere videtur velpropterdiuitus, vel pro- 
pter amicos, velpropteraliquamaliamciuilem po- 
tentiam, extra ciuitatem relegatur ad tempus ali. 
quod terminatum. Sitilo Stato di pochi potenti , ode 
migliori mi fi colera mnpo-.o più qualche eminenza, ma 
non però tale , che adombri la virtù, od il potere degli altri. 
Perì foggiungeanco Andatele, che Tradunt fabula: o» 
eiu fillodi caufam Herculem ab Argonautis fuifle re- 
narne : non cnim vnicum alijs nauem regere ìllum 
volui(Te,vtnimiumfuperexcelIentem inter nauigan 
tes. .. Può bene effere, che mn Cittadino, crefciutom cre- 
dito ,'ér in malore fiore duafa , ìfoccorr a, ì liberi la pa- 
tria , mentre foccombono gli altri '. come Alberigo da Bar- 
biano , il quale, appre/a l'arte militare dal nimico, appref- 
fo il quale era vtuuto alcun tempo prigione, rimi/e la difci- 
plina dell'arme in Italia ,cbe vi (r* Hata per, data per può 
di mille anni , e ne. cacciò fuore da quaranta nulla Brame « 
ri . Giorgio fall netto pure , allenato alla Porta di Ama- 
rai Gran T ureo fui arme , crebbe in tanto valore di guèr- 
ra, che, fuggitofi dalla Corte di quel. Principe , gli 
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mo di fcot ere il giogo de Turchi 4*1 collo de' fuoi tAlba- 
ne fi , e contendere fino aiC efiremo di fu* vita , che fu lun - 
gbifìma j con quella terribile nattone , efiempre con auuan- 
leggio . Ma, perche queflt cafì fuc cedono di radoyffi han- 
no del [ingoiare > giudico miglior con fi gito, che è Cittadini 
fteno allenati nella patria , intieramente co » gli ifiituti. 

d'eff r, che cosi manco viene à corromper fi il co fiume, man 
co j or gotto fatt ioni , e più [curo da inno uatiom fitteti po- 
polo . T orna bene in acconcio , che fi J appiano gli vfi, i co- 
fiumi, i riti ,gh humort , le forile de' vicini per v mere con 
più rtfgu ardo, e perefiere più pronti, e più vigilanti alla 
dijeja , quando fifone fiahto : ma ferrfre rifu Itera in don 
ito , che ino fin Cittadini s imb e u ano co fiumi alani , e fi 
lajcino (opra/ are da vfi, oda leggi fi r antere • 

Perche più huemini di valore fioriTcano nelle Città 
libere, t he ndle foggette. Cap. X I L 

concorrenza della virtù , e del valore nelle 
Città foggett e non e hbtta , perche nifi uno 
pub coi orrore col Ju premo fett^a ri fico di prò - ' 
pr io danno . Però il primo , che non ha con- 
correnti t marcifieaffiaivo Ite nei tolto , e nelle de lit te, come 
Vt*o Ehogabalo , egli altri nella concorrenza loro rimango* 
ito tifi tea t fr a termini angufh . dMaVienfià dare mala - 
met te luogo à virtù eminente , dorenpn la Jollcut aura 
gagliarda de tom orrenda . Per la concorrenza eumene , 
aUyi quifqu t^firiue Patendo, temperai!) inftirerit 

notis. 
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«otTS, reperiet eminentiamcuiufque operis artifE- 
mis ccmporumclareftris circundatam . Di qui è , che 
Vede mTtoma quafi la mcdtfimaetà e affimi , e Mar- 
celli 9 cLiuij Salivatori , e ff laudi Neroni ^Smilij , Scipio- 
vi , e Flamminìj r e cento altri lì chiari Heroij che la poHe- 
ntà più to fio può ammirarli , che degnamente celebrarli . 
Verta medefimacaufa tAtene conta in 'vn groppo di pochi 
anni* fuoi Milci adii Temitlocli, %Artslidi 3 Cimonì , Così 
pure nella concorrenza libera fi può giungere à colmo di glo- 
ria ,*1 quale è d vero alimento de gii animi grandi , e ben 
natta ma nelle Città f addite fuprema gloria può competere 
al fole Principe , il quale ò reprime la nafcente gloria degli 
altri , ò pur nata Coffufca col proprio lume 3 0 la diffpa eoi 
fulmine della potenza . A mendue quefte cauje fefpreffe be- 
ne fimo Saluflio nella Congiuratone di Catehna^metre Jcri 
ue^che in Roma , meffafi in libertàcon la cacciata de * Far- 
•quwìji Capere fequifq; magisextollere,magifq; In- 
geniura in promptu habere.Pfw^ all' bora incredibi- 
le eft memorata, quanmm breui creuerit Ciuitas,tan 
ta cupido glori* inceflerat . Et all bora pure . Glori* 
maximum certamen inter ipfoserat. Sicfequifque 
hoftem ferire, con fpi ci, dum tale facinus facerer, 
properabar» Eas diuitias, eaque bonam famam,ma- 
gnamque nobilitarem putabant . La libera concorren- 
za dunque della virtù 3 eì eminenza de II a gloriatila qua- 
le fi può [altre rtf debbono Slimare le due ^vere caufe 3 per- 
che piu numero d'huommidi /valore fiori fc ano nelle Citta 
libere > che nell e /oggetti , Jggiungafiperterzji tanfate b* 

nelle 
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nelle Città libere gli buomini hanno ejfi mede fimi i comma - 
di , e gli bonari delle operationi riguar dettoli , e nelle [ad- 
dite ridondano quafi in tutto à fattore del Prencipe . ‘Pe- 
rò anco ì Cittadini fono manco prontisti egregiamente* 
operare * 

Se habbia più obligo il Cittadino al Prencipe, od alla 
Patria* Cap. XIII* 



Er Prencipe intendiamo bora, chi comman 
dàconfuprema autorità ài popoli , come 
vn Re di F rancia, Vn Re di f affiglia, un 
Re d‘ Inghilterra . Ne 'verte in altro il 
dubbio ,fe non fe ^vnFrancefe per ejfenu 
pio [a piti tenuto ad adoperarfi in prò del Re ,ò pure in be- 
nefìcio della Francia . Ne forfè può darf il caf per ap un- 
to } fe non quando il Re * e gli Stati 5 ì quali rapprefentano 
iifegno tutto sfodero dfeordt ... Ma forfè dallaMf unio- 
ne , la quale è aufie inftrmjtà degli Stati > non fi può de- 
durre argomento, che Siringa neper Runa parte, ne per l’al- 
tra . Ne perche gl i Stati di F rancia face fiero rigide ripren - 
fioni al Re Arrigo Ferzo , fi conuince tuttauia , che auan- 
zjno di autorità la maestà regia . Fra sì diffoluta la difcì- 
plina del r viuere in Francia ne tempi di Arrigo T trip, e sì 
fcompoSli la co fi l'ut ione de quei Regno , ch’égli fu aflret to 
à toterare anco piugraui affronti ■. SMa però fempre negli 
Stati di Francia , benché ejft procedano con grande autori- 
tà , vi riluce fiiprema la ma, Sta Regta, perche tutti fauel- 
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Uno co 1 le ginocchia in terra al Re > intorno à gli ordi- 
ni , che "vogliono riformare , 0 pure tnnouare per lo buon go- 
verno del Regno y fempre pregano , fempre domandano per 
gratta . E benché la grada ò non fi nteghi mai , 0 fi me g hi 
con molta difcretezjj . , e con grande apparenza di giu Bi- 
tta 5 nondimeno il Re mantien fempre la propria Jouramtà. 
€ ciò fe credere al Rodino , che il Regno di Francia fojje 
dì cofiitutìone puramente regia non punto mi fi a di Otti * 
mari , od altra forma di gouerno , Ma prefe^rrore il Ro- 
dino , mentre non fi accorfe , che quella adunanza cerca di 
riordinare , e ra/Sodare l'autorità regia , e non di diflrug - 
gerla fio indebolirla , £ pei ò fà di mifliere , che fi tratti 
<ol Re con quel riffe ito , $ offe quia , che fi debbe a fiupre- 
tno; altramente "verrebbe* perdere di riputatione > & Z 
decadere digrado . t\on re fi a tuttauia a che gli Stati non 
fiano confultori de i fupremi affari del Regno , riordinatori 
delle cofhtutioni } riformatori de ' coflumi , emaeflri del- 
U difcipftnadel vivere > benché fi moflri , che il comman - 
dire r.effecuttone dipenda intieramente dal Re y che fendei 
queflol autorità regia , che nella mifhone di quel Regno 
predomina agli Ottimati ì & al popolo 3 "verrebbe a rima- 
nere di fiotto* dMa forfè il difcorfo , che bora facciamo x 
ferue pitia dimagrare , che nel Regno di Francia in 

filtri sìfatti , rientri quell a mifl ione di regio , di ottima* 
tiyedi popolo , che non fepperuono feerici il Rodino , cheZ 
decidere la quefhone fife piu obltgohabbiamo al Frencipe , 
od allapairta , Pero ^ fi ff andò più tnnanzj Io [guardo nel- 
la cofiitutìone del Regno di Francia ^ ò d altri firmiti quali 
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fi ano difcoflo dal T tr finnico , e dal Demotico , vtfeorgere - 
mo <vna certa ordinano n primati > ò legge fondamentale , 
la quale comparte la realtà ( per così dire ) al Tfè , e l' effe- 
re , e l'autorità à gli Stati . Si che l'autorità regia , ben* 
che ella Jìa fuprema nel commando , prende pero il •vigore 
da quella prima legge , come anco ne diritta l' autorità , che 
gli Stati hanno nel Regno . Cosili Re non viene à rifult are 
altro , che n>n membro della patria , come tutti gli altri , 
ma fupremo in ordine , ($f in autorità , che però anco pi- 
glia il nome di capo . Così riman •vano il dubbio , fe fi amo 
più obligaù al Prencipe , od alla patria , che anzj il Rèe più 
ejfo tenuto alla patria s che mjjuno altro Cittadino . Per- 
che , godendo il primiero honore J opragli altri , viene an- 
co aflretto à maggiore obligo di gratitudine , e di ricompen- 
sa . Ne per altro i Cittadini fono tenuti al Prencipe Je non 
per l'obligo , che impone loro quella co flit ut tene primeua 
del Prencipato di adherire alle voglie del Re , come a pri- 
miero , e fupremo in dare , (df in efcqttire quegli ordini > i 
quali feruono al commodo , (fj alla grandezza de Ila patria. 
Costi* oùlgo vtrfo il Prencipe e C obligo mede fimo ì ch^a 
babbi amo alla patria , alquale viene più aflretto tl Prenci- 
pe , che tutti gli altri ; ne fiamo noi altri obligaù al Tr etì- 
ope faluo , che in virtù dell ' obligo , che babb’amo alla pa- 
tria . Però il T iarnnoyil quale è per diritto contrario al Re, 
vuole, che à lui fi habbia quello obligo, che fi donerebbe 
bautte alla patria, ne per altro conferita in effere gli Stati, 
fe non per vtile , e guflo proprio s però impouenfee , depri- 
vatili , ch’egli conofce di più uigor d'ani- 
mo. 
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y no , ò di maggiore prudenza , 0 di piùgran fegulto y e flima 
appresoti popola , perche dubita , che potè /Sera ^volere piu 
per la patria , ché per lui . Tria enim conie&at Tyran- 
nus , ferine Arinotele} Vnum,vtanimos imminuatei- 
uium:nemo enim parui animi contra Tyrannumin- 
furgit. Secundum, vteiues inter fé diffidentes red- 
dat . Non euertirur enim Tyrannis, nifi ciuium ali- p ^ n ( 
qui inter fé fidem habeant . Quapropter & bonos 
virosperfequitur, quali peftiferos , & aduerfarios 
dominationifu^e, non lòlumquia non acquiefcunc 
in feruitute viuere» verum etiam quia fides cis & in- 
ter fe, &ab alijs plurima adhibetur , neque acculane 
alios,nequeiplìincerfeacculantur. Tertium impo- 
tenza agendi. Nemoenim impoflfibilia fibiaggre- 
dicur . Iraque neque Tyrannidem tollere, fi poten- 
tia defit . à^onfà meno a proposto altroue la dottrina di 
frittotele , dotte ferine , che vn popolo già dtuenuto heen - 
tiofo , e sfrenato t non tttmaua più la legge , ma pretende • 
età di commandare fecondo il proprio fenfo y e che Vn talpa - 
polo era famigliarne al Tiranno . Talis populus, Vt potè q^a 
abfolutam poteftarem habens, dominari folum qug- P© 1 c 
rie , nec vili legi fubelTe , efficiturque dominator . 
Itaqueafientatoresin predo haben tur. Etefthuiuf- 
modi populus in gubernatione Tua Tyranno perfi- 
milis. Ijdem nempemores, &vcrobique tneliores 
deprimuntur & decreta huius populi perinde flint, 

Vt Tyranni pra?cepta . Ecco dunque i catti ut gouemi y 
dotte non fi off erte ano le leggi , e dotte chi regge , non m ira ad 
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Uro , che al proprio commodo . Ne i buoni gouernift offerì 
ueranno le leggi , e le leggi fono indirizzate ài beneficio pu« 
bhco y non al tommodo prillato d uno^o di dieci^o di venti* 

Se mai fia lecito il violare la libertà della Patria . 
Cap. X I y. 



licenzia *>€ data in dij ordini yera^ttuenura si infermarne 
Non aliud difeordantis patria? limedium , quàm , vt 
.ab vnoTegeretur . VdiamoSalluHiOy che defenue le tur» 
b olente della Repubblica Roman ainnanzi alle guerre C>ui- 
//. Neque virruti honos datur , neque illi » quibus 
perfraudem ius fuit^ vtiquetuti > auteomagis ho» 
nefti funt. Nam,vrquidemregerepatriam,aut pa- 
rentes quanquam & poflìs, e deli&a coi rigas>tamen 
importunum eft j cumpraefcrtimomnes rerum mu^ 
tationes coedem j fugati^ atque-alia hoftilia porten- 
dant .Truftraautem niti , neque aliud -fé fatigando* 
nifi odium quxrere, extremsdementi^eft^ nifi for- 
te quem inhonefta,& perniciofa hbidoxenct poten- 
ti# paucorum.decus,atquelibertaccm fuamgratin- 
<cari . Ecco Roma tutta piena di tumulti^# di fedit ioni « 
ero il adre tAugufio , tutto Ar dendo di amort 
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*ver}ò la patria, giovanetto , che non giungete* à i uentì an- 
ni , (taf urne egli foto la cura di estinguere la malcondotta 
libertà , e mettere il morfo in bocca alla patria * (gr il giogo 
fui collo ♦ J modi furono , che Arma>quse ift Anton ium 
coeperat,contra Rerapublicam verfa . QucSto eilpr t- 
fno faggio di un buomo ingenuo y e dì un buon Cittadino , il 
quale rivolta l* e farcito bauuto dalla patria per adoperarlo 
lontra un ribelle uerfo la mede firn* patria^ fi lega x et ami 
eitla col mede fimo ribelle. Hierone Siracufano fi valfe an - 
eh’ egli dell e fere ito confegnatogh da i Cittadini ad opprime 
re la libertà della patria: fe ne io alfe Agatode pur Siracuf * - 
noife ne valfe Cleomene Spart ano. Ef empi enormi >e da fug 
gir fi fernpre , non mai da imitar fi , Fà il rifentito buomo 
di bonore la vendetta di vno % tbe poco gli attenevate [or fe 
bauea bauuta con effo lui maggiore intrinficbczjj , (he di 
bruttezze . Timo leone da Corinto procura la morte del fra - 
fello per mettere in libertà la patria: Bruto fà troncare U 
te SI a à i figliuoli , perche trattavano di richiamare i Tar- 
quin cacciati di Roma : Scipione edafica nipote de II’ otti- 
tno fà impeto contra Tiberio Gracco fuo cugino , tl quale te- 
neva in rivolta con le leggi agrarie la Repubhca,e lo priva 
di vita . 6 fempre inpeme conformi , come il concavo , (gjr 
il connejfo * Và più innano^i t il buono Ottavio ordì f ce vna 
proferiti ione con altri due ribaldi , Antonio* e Lepido t con 
la quale •vuota il Senato y e Roma de’ migliori Cittadini « 
Pietacem erga parentem, & tempora Reipublic^ ob- 
tcntui fumpta. 'Baie da ridere , che per vendette private 
fi babbi* •vrt Cittadino à •valere della occafione de’ tempi 
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corrotti per decimare delle migliori te fi e tl popolo dì rotti j£f| 
Republica. Zia pure per quetto r verfo , che Caflìj,& Bru- 
tory m exituspaternis inimicirijs dati . Gran fallo era 
•veramente quello di Bruto , di Caffo , e di quegli altri di 
hauer liberata la patria con la morte del Tiranno - V dia- 
mo tno altro gioco più gentile , nel quale il "valente •uccel- 
latore prende alla trappola Se fio Pompeo fotte tmagine di 
face y & anco quegli amici ft quali l'haueuano aiutato d 
crefcere in autorità) @T in forzj . Pompeiumimagine 
pacis, tepidum fpeciesmicitia? deceptos:poft An* 
tonium Tarenrino, Brundufincque foederc, & nu*. 
ptijs fororis illeftum , fubdoJaj afhnitatis p$ nas mor« 
tisexolllifle . Brano due que'mczty co* i quali Roma d‘u» 
ridotto di fattori fi era fatta regina di potenti } e bellico fc 
nationi , /* arte del buon gouernoy e la finezza del mestieri: 
dette arme. Dichiara tt tutto l/ngtho in tre veifi. 

T u regere imperio populos Romane memento? 

Hat tibigruntarres, paciqueimponere morem > 

Parcereiubie&is, & debellare fupcrbos . 
uAugutto accorto À Stabilir e la Tirannide prtuala patri * 
di tutti due quegli firomentt , che l'bauean fatta grande 
t potente, infurgerepaularimmunia Senatus,Ma^ 
giftra\nm»Iegumqtiein iètrahere^nuUoaduerfante 1 * 
cum ferociflimi per acics, autproferiptione cecidi^ 
fent . Eccoti i Cittadini finta hauer più parte nel gouer * 
no y fc ncn di apparenza) e di nome , che peto prtui di e f tit- 
illar e "vna propria habilità ) fi rtuo/gono aff atto di piaceri^ 
èlle dclttie ) al£ quo , fi che di u cut ano in pochi anni togata 

mane*. 
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ina nei pia • Così apunto Ehogabalo chiamaua l Senatori • 
Rimangono nondimeno /’ arme in mano à i Romani ,con le 
quali (t poffono mantenere grandi ^ e temuti . Stiamo ad 
*vdire Herodiano autor Greco , che nel fecondo libro delle 
* fue Hiftorie ce lo tnfegna. Quippe homines in Italia 
iam pridem abarmis , belloque remotiflìmi * agros , 
pacemque cokbant . Etenim quamdiu libera ci- 
uitasegit,atqueàSenatu belli duces eligebantur, 
fuere inarmisfemper Itali# nationes; Graecifque , 
& Barbari* fuba&is, terra? (Ibi , marifque imperili m 
pepererunt . Neque vlla orbis terrarum pars, auc 
coeli traétus fuit,quo nor. vires fuas Re mancami ar- 
ma protulcrint . Poftea veroquam Auguftus rerum 
potitus eft , & laborem italis ademit , & arma detra- 
xir: milites tantum quofdam certis authoramentis 
habuit mcrcenarios, qui Romanpm tuerentur im- 
periunì . Eccoti i Romani priui di tutti due gli iflrumen- 
li della grandezza loro . Bene è vero , che veggtamo il buon 
padre della patria Ottauio Ad tuendam pleoem Tribu- 
nirio iure contentum, vbimilitem donis, populum 
annona,cundosculcediniotìj pellexit j qua fiche non 
iaflafe ti nome di Pa flore , aoue gli altri tut tifojfe peco- 
re , purché a // f trouaffero que‘ Joldatt fi r amen arricchiti 
delle facoltà de profittiti , t quali erano i cani , che ferui - 
uanoà guardare le pecore , o più toHo lacerarle , quando 
pareua à i T ir anni Pallori . aAn^t furono quellt fiere ^che 
diedero à Roma que crudi moHn 3 gli Hehogabah ,» Ma / - 
fi mini ,t CMaz&etitìj ,e tanti altri , vfciti bora dalle grot- 
to 
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te d' Africa, quando dalle forese di Soria , quando da idr< 
ferii del! lllirio , ò della Panonia * Prouido padre Ottauio > 
r&f populum annona , cun&osdulcedineotij pellc- 
X1 't . L'acclamatione, che fi fatta aliamone di lui , Vti- 
nam autnunqnam nafceretur,autnunquantmore* 
retur j bifigna per forvia, che fife penf amento d huomo 
faggi coperchi fe Ottauio no fojfe mai nato,ne Roma perda- 
ti* forfè affatto la libertà, per che wjfnn Tirano fi mai pilo 
et auuedutOy e sì auuenturato in foitommettert'vna Cuti 
libera : e s* egli non fife morto, non fi fcopriua la debolezza 
di quegli ordini, che baueua introdotti per flabdire la Ti- 
rannia , i quali fetuiuano à lui filo ,& ài po fieri doueua ~ 
no e fere di dannose di forno • Che prò! Imperio 'Roma- 
no fi il più fcompoflo , il più con fi fi , tl più riuoltofi Re- 
gno, che mai fi fia in prona veduto • Non tocca al figliuolo 

il correggere la madre: pero ne manco il Cittadino può ca- 
ligare la patria, la quale gli è più,che madre . Onde dice - 
uà Marco Tullio, che Patria efl communis omnium no 
ftrorum pjftns. E chi può dar legge al maggiorerai qua- 
le dipende la legge ? E chi può torre le fie gwifdittioni al- 
la patria fenza nota di fellonia, che vn /oggetto yfi viole* 
falbi de za a f fupremo . Nam vi quidem regere patriam, auc 
5d,Iug ' parences^quanquam & poflìs,& deliba corrigas, ta- 
men importunumeft . Chi fi giudiceò Giulio Ce fare, o 
pure Ottauio delle attioni della patria, fe non Tambitton lo- 
ro, e la cupidigia di r e gn areiche però foleua dire Ce far e ; 

Si ius violandum efl,regnandi caufa violandu efl:« 

CManonfi dcbbc,o fefarepion fi debbe ^Ottauio , Violare 

la 
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li ragione gì amai, l più grandini più potenti T hanno tifare 
offe mare à gli altri 4 non à violarla ejfi . Roma era fcorret- 
ta i Vn buon Cittadino!] auerebbc premurato di corregerla * 
Q osi Licurgo corre ff e Spari a caduta in lujfo , in deli fie, 

e la ridujfe alla [/ebrietà, alla continenza ; Q osi S olone 

correjfe idtene , benché non con tanta felicità > quanta era 
fiata quella di Licurgo . Così pensi pure Scipione Africa- 
no il minore di ridurre la Repubitca Romana a gli antichi 
iflituti « Ma forfè y che non aliud difcordanris patri* 
Temedia m,quà m vt ab y no regerctar s però Giulio Ce- 
fare, df Ottavio fi prefero ejji quefìo trauaghoperUuareà 
gli altri la briga . Cortef figli che Stuprarono eglinoia ma- 
dre , perche non hauefieà commettere adulterio con altri* 
£ chi hauea dato loro autorità difarf giudici in caufapu- 
bhca ? £ra di mg filerò >cbc fojj'ero eletti , e non che iin- 
tromettejfero con Tarme, e con le frodi , che in quel cafo fa- 
rebbero flati P rene ; pi, e non T iranni . Quando 1 me dt fimi 
Romani voi fero fare Scipion maggiore perpetro Confole 
Dittatore f e hau-jf accettata T elettione,a 1 lhora egli fareb- 
be fiato Prencipe leggittmo } euero$ tnacbi entra con gli ho- 
mi cidi/ t ce 1 ladronecci 'Con le fraudi, con arme rube/li 9 @f 
. empie , m ai von può dirfi prtnerpe ,tna fempre riceverà il 
nome di Tiranno * > V SÌ flùis vel vi , dice Ari fiate le , vél 
fraude dominerai., iam Tyrannus eft . Scrive Mal- 
to Tullio , ehe Nemocft tamingratus , Tarn impius, 
tamquenullmshumamratis, qui, fi patri* merita rc- 
Xumere veliti non ramimagis^quàm feipfum diligat. 
dMa Cefare dopo bauerriccuuta educatione dagli ifhtu i 
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iiella patria da far fi no huomo grande, e /ingoiar dopo ef- 
fiere fiato ornato {opra gli altri Cittadini digradi , e di ho- 
nori prende tarme dategli a prò della patria $ 

Non vt fuperbas intrida? Carthaginis 
Romanus arceis vreret : 

Inta&us aut Brirantis ve defccnderet 

Sacra catenatus via. ► 

Sed vt fccundum vota Parthorum Tua 
Roma vrbs perirei dextera . 
ma le nuolta lontra la patria , come fieee poi anco OttàulOy 
e tra le (Ir aggi , e tra gli ecctdij di figlio fi dichiara Figlia - 
y?ro, di membro fi fà capo , di [udduo ò tgnore , di amico ri- 
belle . f/uole egli filo dare àgli eguali le leggi : vfurpa egli 
fido la giurifid linone di tutti ; egli filo fi fà {opra giudice 
della legge . Laonde fie bene la grandezza de fine ce fiori fi 
parere ò lodatole, ò f affabile almeno la rifolutione di Giu - 
Ito Ce fare , e di Ottauio , non fi può nondimeno ricoprire il 
biafìmo , 0TJÌ n vituperio disi empi T ir anni ,i quali fi mo fi- 
fiero coni rata patria non per correggerla , ò riformar la, ma 
per opprimerla^ e defolarlaiche non poteri Cllicjuam ma - 
lede Republicamerentiiufta effe caufa. 4^/40 T(# 
di Sparla , mentre fi trouaua in procinto in Afta di abbat- 
tere la Monarchia de* Per fi ani , ad vn cenno drg/t Efori 9 
che loncbtamauano al Joccorfi della patria 3 lafita C arrin- 
go d' una gloria immortale , che Ju poi cor fio alcuni anni dopo 
dal grande Aleffandro^ e risola in Europa à fare /’ ufficio di 
pietofo Cittadino . Ne altro filli *uà tenuto con la patria 
da i buoni Cittadini • 
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Come fi mantenga, ò fi difciolga l’amore verfo 
la Patria. Cap. XV. 

\Hì conofcele caufe con feruatiue deli' amo- 
re aierfo U patria , ageuolmente rietino* 
[etra anco le dtftruggitrici ; che contra- 
ria contrariorum ltint confequentia . 

__ Bafii il dire in compendio ,cbe ogni di fi 9* 

U* ione di leggi) ftj ogni corrottane di coturni vecchi ban- 
difcedal cuore de' Cittadini C amore 'verfo la patria . Così 
pure quando fi [copra qualche inganno nelle leggi, che le 
faccia apparir naane , e fuperfiitiofie > ò meramente par* 
fiali , come furono qua fi fempre quelle di Fiorenza , bora à 
fauore de' Guelfi , bora de * Ghibellini , quando de ’ 'Titani 
chi, quando de' Neri . Ma col vedere le caufe , che confer- 
mano l'amore -verfo la patria, conoficeremo anco quelle , che 
lo difiruggono , ò lo rendono tepido , ò freddo.. Lecaufe , 
eh e mantengono l' amore de Cittadini verfo ntfatriaffono 
tante di numero , che forfè farebbe lungo il rammemorarle 
tutte ; però noi anderemo folamente at cenando le primarie , 
come l'bonore , che mien dato àgli h uomini di valore ; i ri- 
ti ,ò le cerimonie di religione , eh e tirino gagliar demente 
a fet cuori de gli htiomtni 3 f ammetter poco gli alieni j il 
Infilar poco vf ir fuor e i proprij Cittadini , (e^T il -vietar lo- 
ro ogni e si erna dipendeva . Jl mantenere anco la Città in 
certo moto , che frutti bonorc a i grandi , mtile à i ponevi y (ì 
può Himare ottimo moto per tenere i Cittadini bene a ffetti 
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•verfo la patria . Così pure il procurare , che tutti ì Città - 
elmi habbia.no beni B abili: ionie anco tl metter loroim - 
prejfioneìn tefla , che tutti i beni della patria ften migliori 
de gli alieni . Col rammemorare ffejfo à i giouam t gcBt 
grandi de gli antenati , col tenere tutti t cottami in rigore p 
con Sopprimere le f anioni /ul nafetre ,conC auuertire, che 
ntjjuho Cittadino diuenga maggiore di potenza , ò di auto- 
rità della patria , col cajltgare l' (ff e fa fatta à i pnuati , ac- 
cio eh e non fi h abbi ano à rijentire contra le leggi, f man- 
tengono rr.edtf inamente i cuori de ’ Cittadini rimiti all' a- 
tnore della patria . fhi alleua i Cittadini con tducatiot 
*vni [orme j ihtsà trouare aite di tenerli amici fra di loro\ 
chi procura con leggi rigide i matrimoni}) farà pure , che fi 
mantenga l'amore 'verfo la patria ; ma più d' ogni altra cau 
falò può mantenere il •xiucr libero , purché la 1 berrà non 
pieghi à licenza. Sechi laucra , lavora per fe ;/f ihirac* 
coglie , per fe raccoglie ; sì che il pouero ritragga il pre^zjt 
dalle fue fatiche fen^a tr attaglio , il ricco goda delle fui 
entrate Lbwàcmente fetida aggravi} f enza ara gogò! tf una 
parte 3 e S altra mofta dal buon governo , amerà la patria à €. 
non bramerà di mutar e Bile di ^vivere. jQut Bt. e si 
fatti fono qut modi , che tendono bene affetti 
i Cittadini Verfo la patria, fopra i qua- 
li dtf correremo alquanto più dl- 
Bintarnente nel Capito • 
lo , che fiegue 
appref- 
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Difcorfo (opra ? modi proporti per mantenere l’amo 
re de’ Cittadini vcrfo la Patria. 

Cap. XVI. 

CHonore , che fi dà à gli huomini di valore 
in ricompefa dille operationi egregie, pro- 
duce due buoni effetti nelU Città ; mette 
concorrenza diuirtù frai Cittadini^ gli 

^ b rende bene affetti verfo la patria per 

quel guflo ,0 fodisf attiene > che vten toro publtc amenità 
data nell' honorarh . Tre auuertenzje però bifogna hauere 
neldidfenfare glibonon : che non [ì conferivano per ogni 
poco meritOyperche prefìo fi metterìano in dtffre^po y cbe gli 
bon ortiche fi di ilribut/c onoragli ano poco y perche cosi veto 
gono più ambiti da gl huomini di (f into grande > che •vo- 
gliono parere di mouerft oer femphee honore , e non per pre - 
17710, e no 7 mettono in Tfefa la Città . E quello rtfguard o 
berbero i Romani con le gramigne loro , e con ta fatte altre 
baie . Laonde fenue Emilio Probo . Populi notori, idelt 
Romani, honores quondam fueruntrari j & renues, 
©b eamque caufamgloriofi, nunc autem effufi , & 
aboleti » Senne pure il mede fimo Autore y the appreffo gli 
Ateniefi , non ancora cor rotti, Miltiadi,qui Athenas,to- 
tamq; Gratciam liberauit, talis honos tribù tuseft in 
porticu, quac Poecilenominatur,cum pugna depin- 
geretur Marathonia,vc in decem prsecorum numero 
prima cius imago ponerecur , ifque hortarctur mili- 

H z tes* 



tfo Difcorfo dell’amore verfo la Patria 
teSjprseliumquecommitceret. Soggiunge Troia, thè 
il mede fimo popolo', Polteaquam maius impernino eft 
naduSj & largitione magiftratuum corruptuscft , 
trecentas ftaruas Demetrio Phalerco decreuit. Fà 
di miniere per tenga auuertenzji di non attaccar/ à certe 
inu ent ioni di honorare gli huorntm eminenti , che troppo ec- 
cedano , perche rendono di Jouercbto fuperbi gli honorati 9 
t leuano quella ^uguaglianza da gli ordini , che mantiene 
•pnita la Città . V e fere flati i Romani dauant aggio pro- 
dighi in efaltare con bonari troppo eccejfiui i Mary , / StlH M 
iTompei ,i Cefari , aprì le fijfure allaruina della Repu - 
blica ; perche que Capitani , inalzati tanto fopra il nume- 
ro de gli altri Cittadini, fi /degnavano poi di più fottop - 
por fi alle leggi de gli altri . I Tenet tatti fi fono fempre fat- 
ti cono fc ere per più avveduti , e prouidt in queffa parte : 
tna forfè anco la'necefftà delle ffefe , e graut guerre immi- 
nenti f e tramare i Romani , piu che imprudenza . V batter 
parimente battuto il penfero di.foutribio rivolto à gli ac- 
qui Ili, alla gloria a flrivfe t Romani à -valer f più volte 

di quegli b uomini di più r valore , che non farebbe flato di 
mcHiere ad vna interna conferì* atione delia Città , per me- 
glio confeguire que' fini, i quali erano pnmar/j nella mten - 
tione dt quel popolo ambttiofo , e guerriero . Tanto baflt 
t bavere dtf ìorfo degli bonori , veniamo à i riti , (fi) alle ce- 
rimonie p:r ti alt di religione . I Ternani ,bencbe hauefjero 
quella legge, feparatim nemo habeflfit Deos , neve 
nouos,fiueaduenas, nifi publiccadfcitos, priuatim 
collina 5 noti furono tuttavia bene autunni in non lafciar 
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ferpere nella Città loro le religioni e Sterne . Quelle parole 
Nifi publiceadfcitosj furono la fijfur a per la quale [i 
entrò à fcommetrere , (fff à distruggere la fabrica della re- 
ligione , ò fuperShtionloro . tìaueua ardimento di acco- 
star fi in prinato ad e Sterni Dei , chi fperaua , che douejfe- 
ro col tempo effere accolti nel numero de* pub Itti Stgumi . 
Gli Spartani '■vtffero piu riSlrcttxfra certi loro riti patrij . 
Le leggi de gli Hebret bebbero penff più reconditi di tutte 
r altre <. Più accurate fono anco le noftre , che ributtano in 
publico , Qf in priuatoogni opinione diuerfa dai loro dog- 
mi anco tacita , e nafcoSta . Ma non più innanzi in quefla 
dtfjmta y la quale non ftrue alt argomento prefo à trattare , 
perche bora le Città nostre non hanno partiate religione s 
tengono folamente certe proprie deuotioni , come tAjfiff di 
S. Francefo , la Matea della Madonna di Loretof Apu- 
li* di Sant tAv gelo , la Spagna di San Giacomo 3 la Fran- 
cia di San Michele , le quali fà di me fiero di mantenerle 
tu credito apprejfotl popolo , perche oltre Finterete della 
religione feruono ancoà tenerli bene affati ver fi la pa- 
tria $ che ogniuno riuolgeil genio à que luoghi , che SI ima 
fauowi daGàto . E tutti que' priutlcggi, e quelle prero- 
gatiue y le quali rendono riguardeuoli vna Città , od t ina 
Prouincta j òpra t altre , tirano à fe il rispetto , e C amore 
de* popoli , che ogniuno fi riuolge volentieri col penfero 
à quegli oggetti , eh* egli giudica , che gli poffano effere di 
commodoro di bonoreuolezjjt . il lafciar poco rfctr fuorc i 
proprij Cittadini >e l* ammettere di radono no mai gli alieni , 
fino due capi } i quali producono il medeffmo effetto , poi- 
ché 
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5 2 Difcorfo dell’amore verfo la Patria 
che non lafcino ne corrompere , ne mefcoLre vfi, e co fiumi ; 
:t che refla intiera la difciplina della Città , fif / Cittadini 
bene affetti à i riti f fif alle leggi patrie , perche non cono - 
più innanzi , fi intano, che ultroneo fi viua con piti 

gn fio , ò fi goda maggiore felicità . (?// Spartani non am • 
me fi ero matforafliernpocogliammeffe Corinto : poco gli am 
mette hoggidì Venetia,fc non in numero di plebe . Gli 
Spartani pero nofcirono dì quando à militare per altri: più 
efcono hoggtdìgh Spagnuoh , che tuttauia fono duri à con - 
cedere la naturalezza della natione à gli eflerni . SMxin 
fatti per mantenere in rigore i co fiumi , e le leggi della pa- 
tria non mette conto, ne che i Cittadini efcano fuor e, ne che 
ft ammettano dentro gli alieni . Così co fiumano i Chine fi y 
tfe ne troueranno bene , finche terranno quefla legge in 
rigore » Ogni attacco co alieni, ogni dipendenza proprta,cbe 
Labbia il Cittadino da gli efìerntfò efca egli fuor e di cafa y 
o fi fermi nella patria, ft può (limare foffietta » e pericolofa * 
doue fi miri à tenere in rigore gli ‘vfiifif m o($eruan%a le leg- 
gi della patria • Chi c ac età due Lepri , non nepiglta niffu- 
no . Chi fi pone à federe in due feggie , flà egli difeommo - 
do, (fi? occupa il luogo à qualche altro . Jl Regno di Fran- 
cia , il più bello , il più fot idod' Europa , è fiato micino al 
tempo de * noftri padri à fuellerfì daUe radici per hauer la - 
fiato troppo aperto l'tngrcffi à forafheri Fiorentini , Lo- 
rène fi, $} Alemani . 1 Fiorentini t hanno angufhato con 
fotti li inuènttoni di aggranfi , e di balzellai Lorenefi diui - 
fo m parti , & iti fatliom\gli Alemanni infettato d‘ opinion 
nuoue , e di riti ftranicri, guejìo è quanto ffetta al tener 

bene 
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tene affetti i Cittadini •ver fa la patria j cbe per altri riSJ>ct m 
ti poi ò di legherò di guerre , 0 di mere amie , 0 diamicitiey 
v di diffidenze , e di più altri affari torna in acconcio con gli 
t flrani . / moti , / quali tengono Toniti 1 Cil Cadmi fra di lo- 
ro i e bene affetti verfo la patria , fono 0 militari ,0 ciuili - 
Le guerre con glieflerm p>ffono parerti! migliore cf ogni 
, altro merco per fare accamparci Cittadini nel? amore della 
patria , t perla concorrenza , che nafce fra di loro di folle • 
ttarpfemprc più al colmo della gloriale per l'odio, che con» 
cepifcono contragli inintui . Perche tanto p ; ù amore porta- 
vo alla patria , quanto maggiore odio raccolgono nel feno 
•verfo C inimico ♦ Però Scipione N 4 fica diffuafe à t Roma- 
ni il disfaccimento di Cartagme } acciocbe il [off etto di quel 
la emola Città bautffe fempre à tenere il popolo di T\omain 
contegno . I moti ciudi fono ì traffichi grojfi, le arti rtguar- 
deuoli ,< giuochi^ t trattenimenti pub lui fi quali però 

tanto ne [cono più vali 3 quanto ritengono più del fcrio^del 
modefio^ e del militare - C^e' teatri di *Atene perde ogni 
rigor mattiate il popolo di quella Città , l giuochi della vec- 
chia Republica di Roma di ffoneuanoi Cittadini all'arme , 
al [angue - Alcune reliquie di giuochi militari b$ vedute 
io in Vrbino , in Gubbio 3 in Fifa fin Siena , in Veneti a , Il 
calao di pieràfZfl »on tfee tnrteramenre fuore di quella 
■tlaffe . Gli altri irattemmentt tutti d'Italia tengono per 
lo più dell otiofo , v del la fimo , fe ve lem il canale are , che 
tut tanta fi coftuma più per luffa , che per *vfo di guerra « 
1 tra ffiebirendono gli huommi auan, (gfi aggiuntatoti Le 
arti più feruono al popolo penalo fanno altre di animo /or» 
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Htdo , ? t/i/p , altre dt co fiumi effeminati^ e hft ini . Noti-» 
dimeno co ' traffichi , ? f<?» /’.* r // fi Iettano i ladri , gli ottoft , 
i mendichi della Città , c&d 1 y7 pofiono filmare i tarlile ls 
ruggine del *viuer c utile . Però faggiantente l'tA reopago 
di Atene i Quid quifqueageret, aucquonamqua?(hz 
fuftentaretur,diligcntiflìme inquirere foiebàt , ve 
homines honeftatem , vita? rationem memores red- 
dendam cfle,fcquerecur. Le leggi parimente della Chi- 
na non ammettono nè otto fi , nè fcioperatì • Legano anco di 
piit i traffichi , e l' arti di beneuolenza gli animi de ' Citta* 
dini con la patria 9 perche la faluei&a della patria affli ura è 
loro inter effi . Però torna ,n acconcio , che la Qittà d'arti , 
e dt traffichi abbondi . Per la mede (ima ragione quei , che 
poffeggono beni fiabili , amano anpof amente la faluezg* 
della patria . Terò i Romani non ammetteuano i poueri d 
I Magi frati , i quali effi chiamauano (fapiticenft , ne man- 
co gli T>oleuano ne gli eferciti . Verctocht Nimia i nopia 
fufpe&a erat, fenue Valerio Maffìmo , ideoque his pu- 
blica arma non committebantur . Poco preme a t po- 
ueri la cura della patria , Più toiio cercano di feommodar - 
la , quando poffono , per trarne qualche commodttà à fe 
fìejjì . La impreffìone , che i beni della patria auanzjno di 
cf qui filetta gli eflranei l'hanno gli Spjgnuoh più affai im- 
pregnai vino, che gli Italiani ,* però meglio è riufcito loro 
lo ftabilire la libertà propria , anco l' estendere con for - 

Zj. tenui il dominio fopragli fir anteri • Danno anco affai i 
Francefì in qucflo bum ore , ma forfè più gl'lnglefi , i quali 
b ^no peraùit-se > e per *vili tutte i' altre «attorni però- 
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anco ritengono in gran. le sì ima le leggi, i ritti , t coft ùtili, c 
le fogge loro. Finche t Grecihebbeìo per Barbari tutti gli 
altri popoli , mantennero libere , e franche le communitù 
loro : f ubilo che fecero leghe , 'ff amuitìe co' 1 Macedoni , 
fi di frinirono fra di loro , e perdettero di credito , e di for- 
%e . Jguwdo parimente 1 mede fimi Greci cominciarono à. 
dire de t ‘Romani, che quei Barbari non erano punto Bar- 
bivi fi dt fio f erre pian piano à riceuere il giogo fui collo. Per 
tenere i Cittadini vbbriacchi del gufo de' proprij beni va- 
le affai la > ozgz.ZJ . Però S parta per leggi di L teurgo Ali - 
quandiu ciuiiimfuoriimoculosàcotemplanda Alia 
retram, neillecebris eius capti ad delicati us vita? 
genus prolaberentur . La caufa di quetta atiuer tenta 
era 3 che gli Spartani Tenaciflìmos patria: ncruos ex- 
ternarum dilitiarum contagione folui, & hebetari 
nolueru nt . Non meno della rozjtz&a feruono à tenere con - 
gionti di amore alla patria i publici trattenimenti, e le ma- 
gnificente , (fif vn certo viuere fteuro , e franco fìnta ag- 
grauij ,fen 7 ga balzelli , finta terrore di ministri ingordi > 

( dg iniqui, come hebberogià i Borgognoni nel tempo di Filtp 
po il Buono^fìfg i Francefifotto Luigi XII . L'ufo di ram- 
memorare Spefio à igiouani le nobiliimprefe de gli aui fer- 
ue loro di (prone , perche fien prefii , e pronti al feruitio del- 
la patria . Le Cantoni , che gli Spartani faceuano ‘tjdirc 
al/a menfa,non haueuano altro fine,che di fare innamorare 
igiouani dell' amere de da patria per la emulatione del va- 
lore de 1 vecchi, ghetto fu pure anco coflume de 1 Romani, 
de quali ferme Valerio Maffimo , (he Nflaiores natii in 

/ conui- 
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conuiuijs ad tibias egregia fuperioru opera carmine 
cóprsehenfas pangebanr, quo ad ea imitanda rnuen- 
tutem alacriorem redderent.Caiì le orai ioni funebri de 
mede fimi Ternani , tanti Epitaffi] , tanti Encomij > tante 
Statue fruirono no pure ad bonorare gli bucmint illuf/ri, e 
di 'valore } ma etiandtoad auuiuare/a Memoria loro nel 
cuore de’ po fi eri, acciocbe fidtffoneffero ad imitarne le bel- 
le imprefe . Gli /teme fi pure fi njalfiro delle or at ioni fu- 
nebri per rinouare nel concetto de Cittadini le bonoreuoli 
anioni degli btiomim grandi. Il tenere amo i co fiumi vec- 
chi in rigore mantiene i Cittadini amici alla patria ; per de t 
ceruelh aggtu FI attiene travolta ad ofScruareìe leggi pa- 
triC) lafi tane da parie i i o>, figli fittili f te mut aloni fle qua- 
li , benché gioueuoli , d fio tuono ptrò per lo più la di/aplt- 
nadel^iuere sfanno nuolgere l animo à ifiddiupiù ài 
gufìt, (fi/ à t commodi propiìj , che al publico beneficio « 
Q u c popolici quali hanno bauuta la mira al conferuarf à 
lunvo con le loro leggi incorrotte 3 hanno in fin premuto , de 
non fi mutinogli •vfi dii cofe vane , e fnuole . fuc frui- 
re di efempio la Fpaàaveubta , e ruggtnofa de’ Mar fi gli a- 
nii conferuata dopo centinara danni per d tre la morte ài 
rei . Così la rifluitone rigida de gli Efori di Spartani qua* 
li tacitarono le corde di nuoue aggiunt e alla cetra . C osi pu- 
re i giuochi 3 che folennt fi celebrauano ne campi Olimpici > 
mentre Serfe faccbtggtaua , ebrucciauala Grecia , fifa - 
orificio t dei Romani con cui dente pencolo di molte rvfci • 
rovo à celebrare dal Campidoglio a (tediato , era cosi urne di 
più r die no , come anco £ offerì quale fece Annibale dei 
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fangutdel proprio figliuolo à Saturno : ferite nondimeno 
l'< ho , e l'altro efiempioàfare tonofere , quanto i Romani , 
(gjr t Carta fine fi fofièro del pari co fanti à mantenere in ri- 
gore gli antichi riti . Le altre due caufe , le quali feguono 
appreffo, della aliertatione de gli animi de' Cittadini dall' a* 
more della patria , cioè le fattioni , che diutdono la Città , e 
l' dccrefctmento fouercbio della potenza d'un Cittadino fo - 
pra gli altri , rie fono ajftì conformi fra di loro , e tuttavia 
non fono le medefime, pei chef e bene vn Cittadino, che pen - 
f à fopraf are gli altri t il pofa malamente efeguire fenzjt 
dividere la Città in parti , fé) in fattioni) t Cittadini pero 
fi poffono diuiderefra di loro fenzjt capi eminenti . Per con* 

• tenere nella parità i Cittadini fà di mePliere di non Valer fi 
nè fempre, nè fpeffode' me de fimi ^nè troppo à lungo, uè con 
Jouerchia autorità ne * carichi maggiori $ mancamento >il 
quale commi fero pure affai volte t Romani y inalzando fo- 
pra g V altri à difmifvra , quando JMarcellO) quando Sci - 
pione , quando Mano , quando Pompeo } onde al fine ne 
derivo la e fini ione della libertà . che non può mantener fi 
in disparità sì grande de* Cittadini . chi con Offraci finii 
chi con di {pressi : chi con accufie t o con calunnie : chi col 
fomentare concorrenti : chi con morti ò con veleni , ò con 
ferro bà procurato di deprimere i Cittadini $ ma il più fi- 
curo , il più honcflo modo farebbe il prouedere y che nijfuno 
fi auanzjif e di fouerchiom autorità) <$f in potenza /opra 
gli altri . Alle fattioni , aile fette > alle partiahtà poco al- 
tro rimedio fi ri trotta, che il tagliar loro le radia fui prin- 
tipio ; perche } quando fi lafc ino ere fiere) tirano con la uto- 

l 2 lenita 
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lenza del torrente loro incogli huomeni da bene , f% ' Afflici 
al ben publico . Ver,, r r Fiorentini non furono [oliti* aL 
rimedio nella nafctta delle fatt ioni Guelfe i e Ghibelline in 
Pijloia } tirarono il mede fimo cont aggio nella Città loro , il 
quale fi dijfùfe poi per tutta Italia con eccidio dellccofe pu* 
bhebe , t delle priuate • Se Carlo Quinto hautfje h amilo 
più zelo di mantenere la 'vecchia religione in Germani y 
che cupidigia d'inghiottire gli Stati di ftaha , patena fu lo 
spuntare opprimere la Setta Luterana , dietro la quale ne 
fono poi forte più altre , le quali hanno sì infettata quelU 
Prouincta,che nè il ferrose il fuoco più badano à rfanar - 
la . fhe potf debba caft igare C offe fa fatta à i priuati per- 
che non f hab fino à ri fint ir e contrari pub Lieo fe sì nato, che 
non ha di me fi te / e dtproua , Ogmhuomo di [finto, qualbo- 
ra "venga ingiuri aio, penf a alrifentimento,ò[i "vendichi poi 
cantra C off tn/or e , a contra chi tolera Coffe fa 9 mentre la 
dono ebbe cefi igare , e nell'un modo , e nell' a } tro la "vendet- 
ta -va contra la patria ; perche ò [prezza le leggi ì onero fà 
oltraggio alla wacftà della idejja patria . Nel primo taf o 
nehabbtamofra noi mille esept,doue qui fi tutti i più enor - 
mi misfatti nafeono dalle offe fe fatte à t priuati lafciate im- 
punite dalle leggi . Nel fecondo cafo baffi C efem pio di Pau- 
fania gim anetto Macedone ,*l quale con la mone dei 
Filippo fi 'vendi' o deli' affronto ; iceuuto da Alt ah y e dal 
W JU t olerato . Don G<uho da F.fh parimente ordì congiu- 
ra (O'itra [ho fratelli, pcn.be laf ciana impun ta C ingiuri* 
fattagli da t ;» tei v* fratello- Gli F\Zjlivi , perche t Pa- 
douÀin non fecero queir fera, mento coiJiaTfo da Campa 
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Oychericbiedeua l'oltraggio chebaueua fatto ad 
. , entrati con la fir^a^e con le frodi tn Padova defli - 
n&rono fieramente al macello la piti parte eh quel popolo 
infelice , *P affi amo bora alla edutattone , la quale e il pii* 
tenace d' ogni altro legame per tenere t Cittadini d'amore 
rumti alla patria . La educarione louole ejfiere puùlica, 
ÓJ uniforme , e ftmpre conforme al puilico beneficio . 
Quando anco fojfie priuata , purché fofj'e Uniforme , ftfi in- 
dirizzata a prò della patria » non fi potrebbe biafimarla . 
La educatimi priuata , e riuolta al proprio guflo de' pa- 
• dri , può forfè fieruìre à i figliuoli per auanzarfi nelle fa- 
coltà , ò ne gli honori , ma torna in danno della patria , che 
non tiene il pojfeffò del cuore de* Cittadini . llpeffimo d o* 
gni errore fi può Himare , quando igiouani ft allenano con- 
forme à i fenfi de pii educatori mede fimi , e nona benefi- 
cio della familgia , ò della patria . (fon è file di quafi tut- 
ta ftaha j nè da altro fonte nafeonot torrenti delle nottrt 
mi feri e : nè forfè altri ancora bà penetratoti mi fieno y fi 
mn Papa Paulo Secondo , Ma difficilmente f poffono tor- 
re quegli abufi , i quali già fimo ciati ammeffi per ottimi 
*vfi • Gli Spartani co fi untarono deducanoti p etilica 
reniforme , eco/i gli antichi Per fi; i Romani non hebbero y 
clf tomi fappia^educacion pubhca yfe non in campo , mala 
p iuata fi* bene vuforme 9 e tutta riuolta à i fen[i della pa- 
tria, per quato fi può ritrarre dallo editto di Do nttio 6 no- 
barbo, e di Lt unto Graffo Cenfori y col quale ef eludono t Re- 
tori Latini dt Roma , doue [i leggono quefie preci fe parole» 
. Maiores noftri } qua? liberos fuos difeere , & quos in 

ludos 
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ludos itare vellent 3 mftituerunt. J-fecnou 
prieterconfuetudincrn , ac morem maiorum hunt* 
neque placent , ncque re&a videntur. LoFhledella 
nobiltà, di Francia , d'Inghilterra , e dt Polonia non e gran 
fatto diuerfo dal co fiume Romano. L'ufo del Tur co fareb- 
he pili fimtle allo Spartano 3 e più lodeuole*quando [i alle - 
uaff ero genti libere , e non feruè . Innanzi che fi [offe trat- 
tato della educatione sfarebbe Flato di mefliere il dtfcorrer 
delle leggt de' matrimoni} : ma perche nelle Repubhche di 
*Roma , e di S parta furono ottimamente praticate quefle 
leggi* io mi rimetto intieramente all' ufo di que' tempi , 
V^on occorre ne manco diffonder fi à dtfcorrere della liber- 
tà \che certo è , che i popoli liberi fono a fai meglio affetti 
alla patria , che i fudditi , perche tutti amano più il pofieffo 
proprio , che quello d'altri . *Z>/ qui nafce>che le Città libe- 
re crefcono fempreà proportionedi conformi requtfìti più 9 
che le foggette . E la iflejfa Città , che bora commendino- 
la rbbidifca tfempre au anger à fe medeftma dt popolo , e di 
potenza , quando terrà commando . Vero e che gli huomini 
liberi fono più facili à di finir fi che i [oggetti ; perche poco 
poco , che fi rtlafft il rigore delle leggi , manca l'autorità di 
contenerli in officio . Laonde per tenere t Cittadini njniti 
con la patria , conuiene 3 conferuarlt amici fra di loro*e que- 
llo fi ricerca piu nellaCittà libera* che ne gli altri gouerni» 
Vefca per questo amore fi raccoglie dal feme de gli auuerti- 
mentì già ff legati* e maffimamente da quello della educa- 
tane , e così anco dal far conuerfare t Cittadini in publtto 
l'uno con l'altro ò per riadi broi * come mVenetiafoper ria 
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di giuochi publìci , come in Atene 3 ò con introdurre picca 
fra loro di offequio , e di benefìcio , come fecero i Romani 
io * /oro clienti, (gfauuocati . C/fri minutamente partita in 
certi ordini , ò chffi fi ricono fce meglio 3 e dà maggiore adito 
all'amore fcambituolefra Cittadini. Però faggio , au- 

ueduto può filmar fi il confi gito di Seruio Tullio Re de Ro- 
mani, dal quale, come Floro ferine , Populus Romanus 
rclatus in cenfum,digeftusinc1afTes, curijs, atque 
collcgijs di ftribucus j fummaqj Regis folertia ita eft 
ordinata Refpublica, vt omnia patrimonij, dignita- 
tis,artium,officiorumquedifcrimina in tabulas refe- 
retur, ac fi maxima ciuitas minima domus diligenti» 
contineretur* Lì amore f cambinole fra i Cittadini fi può 
filmare il fondamento di tutta lafabrica della graderà del 
la Città, fneff obi fogna premere più, che tn nifi uno altro 
capo. T ut te le caufe produttrici dell'amore fono buone pur- 
ché vi fi <~ufi d fi reterà 3 e contegno . Si leuino della Città 
le ingiurie , e leoffefe 3 <vi fi *vfi arte per introdurui ì offe - 
qwo j (fp il beneficio 3 vi germoglierà l'amore fra Cittadi- 
ni . Sùlo arbore delì amore reciproco fra 1 Cittadini pro- 
duce felice inefìoiproprij frutti l'amore njerfo la patria • 
fi commercio libero 3 l'abbondanza delle Vittouagliejl vì- 
vere feuro delle proprie facoltà f et nono di ottimi mcTfiper 
tenere infume amici 1 Cittadini j perche fi tagliano lz_j 
radici alle liti , fi leuano le occafiont alle vfure , alle ingordi- 
gie 3 alle rapine , à 1 furti , che fono quelle ffinefie quali pun- 
gono le mani nel raccogliere le rofe del anuere r ipofato 3 e 
tranquillo , Le leggi ben cofiituite y econ rigore ojferuate a 
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e la cura publtca no» punta traf curata fono quelle fcatur't- 
l tini , onde derivano t rnfcelli dell’ amore uerfo lapatria . Di 
cini piu falda , e foggia prudenza apolitica è prole /’ amor 
vcrfo la patria . J Cadrt , i T rafibuli , t Curtij , t Decij fono 
di qve' fon 3 i quali non nafcono altroue , che in quegli hor - 
ti , i quali vengono coltivati da leggi ben cofhtuite 5 bene 
wttf e ,e nuoltc intieramente al beneficio publico . Le le g^ 
oi , eh- fermr.o al Prencipe per far del libito lento , à i mt - 
} ìisiri per fare affronti) (fij eflorfioui iHillano gare, e ran* 
Lorif'-a i Cittadini , c tr&fcnraggine , e di/jbrezsp de com- 
£ !• modi communi , 



L- . due fpctie di amiciria , e quale delle due più ferua 
ad introdurre l’amore verio la patria, 

Cap. XVII. 



f / ’ r j 

inter fé diftìdcntes reddac . Non_, 
_ _ ^ cuerritur enim Tyrannis, nifi Ci- 

ni u rii aiiqui inter fé fidem habeanc. Ogni benevolenza 
fra t Cittadini è vedutacon malo occhio dalTìr anno , come 
Veleno al proprio dominio . V^e i retti governi fi procura 
d’introdurre fra t Cittadini quella fiambieuole^za di be- 
neficio , e di rnomp enfia , che gli lega di benevolenza > e di 
amore q li vnicon gli altri. Così vivono più contenti icosì 
divengono più pronti alla oferuanz* delle leggìi così più 

difetti 
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difpoflì prendono alla di fé fa della patria . E quello può 
minar fi <■ uno amore publico 3 fenza il quale non può auxn- * 
o^arfi *vn pòpolo nè in potenza 3 nè in autorità , nè pofi» >o 
*viuere ì Cittadini vna vita tranquilla^ felice . Re Ha vn< 
altra fpetie di amore più proprio di alcuni pochi y il quai 
bora fi dice amicìtia , bora amore di bellezza . L'amore di 
bellezza , quando troppo ecceda 3 fempre porta di fi urbi , e 
fcandah nella Città . Riefce però affai più peri. 'Ufo fra 
giouani per il fouerebio vigore dell' animo mafehile . E di 
qui fono nate affai volte congiure , e parricidi/ diPrencipi , 
e più altri difordini grandi. Con la introdut tiene di co fiu- 
mi modefìi , e ben compofli ne auuiene 3 che il rimedio prc - 
uenga la infirmila . La finterà amici tia non può mantener fi 
à lungo fe non fra gli huomini da bene . E così non porta 
feritolo al •uiuere ciuile ne * buoni 3 e bene ordinati gouerni. 

ZI ero è , che gli amici flretti poco communicano con gli ai 
tri i onde non riefeono ne manco di gran profitto al *vtuerc 
Ciuile • Ve/èmpio di Scipione , e di Lelio pare t c he ripugni \ 
i quali erano njniti anco nell efer citar e i carichi publict \ 
nondimeno fi vede in prona y che gli huomini auuinti in . 
fieme di tenace amore più viuono intenti à igufli fcambte - 
noli fra di loro , che fi prendano trauaglio de gli affari com^ 
tnuni . Si poffono più tofio riporre nel numero degli b uomi- 
ni ritirati , e ff eco latini , i quali tutti immerfi ne* pen fieri 
propri/ fi prendono poca briga delle cure publiebe . M a forfè 
torna in acconcio al •viuer Ciuile > che gli amici habbiano 
ajfai del ritirato , e dell* a firatto , perche da i più attiui po- 
trebbe ritenerne più topo detrimento 3 mentre non pano af- 

' ' K fatto 
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bocca ingtuaicio^be b Attere bue anco dito il fuoco al T epe 
di Gioue in Campidoglio quando T iberio Gracco glielo ha» 
uèfsrcommcffo . Corre pure opimo» fra. il popolo y 
Che ,fe ragion mai violar fi debbe., 

Sol per Tonico violar lì debbe . 
j&fà fono gli amici huommi da bene , e di honore , non può 
la patria temerne alcuno incommodo : anzj riceuerne com - 
modo , e gloria y come bà fatto con e {perimenti vedere à tem- 
pi noflri nella Republtca di Venetta s C efempio [ingoiare 
marauighofo deli' incomparabile Amìatìa fra Marco Tri • 
ttifano , e Nicolò "Barb arigo . • • , ^ 

* ' * * * • tV % >* 1 ‘i V» • \ ■ k *.; <%*!•*%' - 

Perche il terreno natiuo (ia di gufto anco à quegli, 1 
che poflbno godere di miglior fortuna fuorc 
della Patria. Cap. X V 1 1 1. 

fi* ; 41 * • - ' * d ' * * V • a **» v ... ' • 4 \ ^ * 

H On porta con fe marauigha , che *4 r mi da 
delicata Donzella, allenata in regie mor 
bideigS) e che fi finge eleggere tifi Ito per 
isf uggtr mor te violenta , e brutta appa- 
recchiatale da crudel Tiranno , mo {iridi 
abbandonare maluolentieri ta patria • 
Ma pure indietro à le mie patrie mura 

Le luci io riuolgea di pianto afperfo:’ ^ 

/ ^ Ne de la vifta del natio terreno 
’ ^ Potea , partendo , fatiarle à pieno. 
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fatto da bene . Ne ferva di auuertimento t efempio di Caia 
Biofio amico di Tiberio Gracco , il qu ale flafctò * vfeire di 
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Non faccio ne manco cafo,cbe Potnpeo 3 mentre /ugge y ai^ x 
bandonando Roma à Cefare y doue era attero à dare il me 
to à tutti i maggiori affari della Repuùlica > non poJJ'a tor ♦ 
cere lo fguardo dalla falla . 

Omnis in Ionios fpe&abat nauitatìuctus, 

Solus ab Hefperia non flexit lumina terra 
Magnus. 

Ben rimango fofpe forche Vliffe proto fio da Homero per idea 
d buomo faggio foglia più toflo tornare à ripatriare sù C al 
peslre foglio d It ac a,cbe godere la immortalità con Circe. 
NondubiaeftItachiprudentia,fed tarnen optac 
Sumum de patrijs pollò videre focis . 

Ma pure Vii fi e fi rende anch’egli degno di feufa , poiché in 
Itaca bauea lafciata cafhffima conforte , canffimo padre > 
amaùffimo figliuolo . Piu rimango ammirato dal * vedere 
huomini fine tribù, fine iure, fine lare, priuì di amtci y di 
facoltà , di credito , e di riputatione , i quali vogliono più to- 
flo matxre d inopia in un vile CaficUo y od in vna infelice vii 
la , che rifoluerfi ad mutar fi ad nma Città gr o fi a y e ripiena 
di cornmodità , doue à tutti fi a facile il fofìenerfi con pro- 
fitto y e con abbondanza . E fé pure , cacciati dalla famef 
rifoluono di nufeire del patrio nido y il fanno il più delle vol- 
te con tanti piantile rammarichìi 

Che’l piè và innanzi, e rocchio torna indietro. 

Ne à pena fibaueranno francati diece Giulij , che tornano 
à diffiparlt alla patria . Ne mi fi ri ff onda con Ouidio , che 
Amor patria? ratione valentior omni j 
perch'io non sòyfe mi debba riconofeerc per patria fi per ma- 

K 2 * fregna 
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h<gnaqueUa 9 U quale m e larga di obbrobrio ,e di penuria, 
tribù itta di commodi 9 e di bonori . Può ben tolerar fi 9 cbe co 
loro abbadonino mal uol. ntieri lapatrìa 9 de i quali fu detto 9 
Ocome lafcian metti i pargoletti 
Figli, c gli antichi padri, i dolci letti. 

Ma, mentre fi vede, che ogni lro 9 ogni Diogene concorre in 
quello bumore t fi può ragioneuolmente crederebbe C amo- 
re <verfo la patria habbia più profonde , e più tenaci radi- 
ti . Se non doleffe l* abbandonare la patria 9 fe non à quel- 
li , che più non fono sfitti di cafa , fi potrebbe fojpettare > 
thè ctònafcejfe da imperniala quale fd credere ài nouitìjy 
thè il Mondo non babbia altre tommoditd 9 ne altre deliti e, 
thè quelle 9 che porge la capanna , ò il tugurio proprio . fosì 
apunto ferimmo degli Vani , i quali riflretti ne * tempi an- 
tichi in ma ffola della palude Meotide 9 fi credeuano 9 che 
itti frjfe tutto C orbe della terra. Ma quello è difetto jì com 
mune anco d gli bu omini intendenti } (éjf e/perti , che non è 
mancato, chi, Spogliato]! de gli bonori 9 e de' gradi , babbitt 
battuto guflo di tornare d finire gli anni fuoi in vna villa , 
ò butoccfipftoueera nato , come Òiocletiano 9 il quale Apud 
■Nicoiiiedia fpònté imperiales faces relinquens, in 
proprijs agrisconfenuit. Per folut ione del dubbio prò - 
pofio non faprei addurre altra ragione , che quella 9 la quale 
nel primo 'della Cìtrufalemmt liberata accennò il Tajj 'o ne 
due r verfi: 

ra molle , lieta , e dilettola 
eà fé gli habirator producei 
la patria con la temperie della aria > con la qualità 

degli 
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de gli alimenti, e delle acque , co* / riti , e modi del 'vivere 
mprimane gli buomtnt sì fatte di fpofitionì cf animi , 
corpi, e cotah co fiumi, e r ve%zj, che ogni altra foggia di vi- 
vere , quantunque migliore , raffetnbrilorodijjbiaceuole, e 
Violenta . Di qui apunto dèriua 

Verfo il caro paefe , ouc altri è nato 

Quel non so , che di non intefo affetto , 

Che Tempre viue » e non inuecchia mai . 

Pero Brandino , mentre apprejjo C Ario fio r volle pervade- 
re Brandt mar te à far ritorno al paefe n attuo , 

Diflfe tra più ragion, che douea farlo , 

Che dolce cofa era la patria, e quando 
Si difponefle di voler guftarlo , 

Hauria poi Tempre in odio andare errando; 
V^on fi può nondimeno negare , che quegli , / quali fono per 
lungo tempo aue^gi à mancare della patria , non perdano a 
poco à poco C impnffione , che non fi pofia sì ben viue re , e 
forfè meglio fuore della patria, come nella patria : con tut- 
to però , che conferuino fempre C animo ben àiffafloyerfo 
il terreno natiuo , purché oltraggi patiti non gli m'ouejfero 
à fdegno . Jn conformità della ragione addotta io conob- 
bi gtà Dur amino tu Roma, viuuto più anni in quella Cit- 
tà , il quale fui [aldo affermaua,cbc in Cafleldurqnte terra 
di trecento fuochi , e cinta intorno d’ borr idi monti , era sì 
buona commodità di rviuere 5 come in Roma , e non minor 
copia di trattenimenti . Non meno da ridere fù ti 
•vn Cittadino di Barcellona , il quale fenica ejfer mi 
della patria 5 he b bea dire > che quella era lapin bella-, e la 
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r n««Mt dt*V doueeldeepotle. Nondimeno Be' 
elione fi eggneghe è pene elle ^ 

he : nè il fito ,quentunque vago, ebbonde pero m ..... 

commodUèdelviHere.ydijpurepnoelli eteleno n.v 

a». Intorno eminente per lettere , e progredì, t. ''Mete. » 
pereUUp fr. Bercellone , . Napoli : nondimeno non di/di . 
rebbe,cbeBerc,Uonef4epo3eperl:o, ò o*‘M° l >- li '° 
bebbe gran ragione di [erìgere Ouuho ; 

Nefcio , qua natale folum dulcedir.e cundo^ 

. AUicit , imrqcmores nec (mie clic lui . . 

Quid meli us Rapina jfcythico quid trigore peius . 

Huctamcn ex illa barbar usvrbe fugit. 

Cum bene fint claufe cauea Pandione nata*, 
Nititurki filuas quoque redire fuas. 

Adfuetos tauri faltus , adfueta leones 

(Nec /eritas illos impedir )antrapetunt - 
' CtorfM.no bora hauuto no» 'veniamo à concludere 
fflfon etti pji , prìf > f Acqua , / ubi, U educatio 
iftiiuiì del viuere , 4 fienili edtre circo fi anze tmprU 
’[e proprietà negli buomini , che gli rendono amut 

J. Laonde^accioche il Cittadino babbia bene àpa 

J dimettlere , ch'egli nutra il corpo.e C animo (per 
J) di quegli imbandimcnti , che gli apparecchia la 
fe»w punto applicare il [enfio àguflo di flr amerò 

r- foggiamo in proua qui ne* no flri contorni y cb*-> 

tempie quali raccolgono vini gagliardi , e generofiy 
1 pio d té - 
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: bastanti di Spirito terrìbile , e di cer- 
Alf incontro ve luoghi baffi) dotte gli huo» 
pefce affai, e b tuono yim debìlifiefcono di 
ematica. , e d* animo fidtco . L and purga» 
* ?li ingegni fuegliati')^ acuitala tratta» 
d’enti torbidi , (fif impetuofi $ la infetti 
%He i corpi mal fa'ti , egli intelletti oU 
i poterà *vn cumulo di propria a ad 
buone, che C altra negli animi,* 
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